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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 225 del 27 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 settembre 2011 Proroga dello stato di e-
mergenza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi il 1° ottobre 2009 nel territorio della provincia 
di Messina. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 190 del 18 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO LE REGIONI E LE PROVINCE AU-
TONOME DI TRENTO E BOLZANO INTESA 27 luglio 2011 Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano concernente «Documento 
di consenso sulle politiche di offerta e le modalità di esecuzione del test per HIV in Italia». (Rep. n. 134/CSR). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRATTI 
Istat, ad agosto in attesa di rinnovo 4,3 mln dipendenti 
 

ono 4,3 milioni i di-
pendenti in attesa del 
rinnovo del proprio 

contratto di lavoro. Nel me-
se di agosto - secondo i dati 
dell'Istat - è stato infatti rin-
novato solamente il contrat-
to che riguarda i dipendenti 
delle società e consorzi au-
tostradali, mentre nessun 
accordo è scaduto. Pertanto, 

alla fine di agosto sono in 
vigore 47 contratti, che re-
golano il trattamento eco-
nomico di circa 8,7 milioni 
di dipendenti; a essi corri-
sponde il 61,7% del monte 
retributivo complessivo. 
Sono, invece, in attesa di 
rinnovo 31 accordi, relativi 
a circa 4,3 milioni di dipen-
denti. Nel settore privato è 

in vigore l'84,1% dei con-
tratti monitorati con quote 
differenziate per attività e-
conomica: la copertura è del 
100% per il settore agricolo, 
del 98,4% per l'industria e 
del 68,6% per i servizi pri-
vati (in crescita rispetto al 
mese precedente, quando 
era del 68,2%, a seguito del 
rinnovo del contratto società 

e consorzi autostradali). A 
partire da gennaio 2010 tutti 
i contratti della pubblica 
amministrazione sono sca-
duti e rimarranno tali in ot-
temperanza alle disposizioni 
della legge 122/2010 all'art. 
9 comma 7 che stabilisce il 
blocco delle procedure con-
trattuali e negoziali relative 
al triennio 2010-2012. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SUD 

Svimez, a rischio tsunami demografico 
 

n Mezzogiorno in 
recessione, che con-
tinua a crescere 

meno del Centro-Nord, do-
ve lavora ufficialmente me-
no di un giovane su tre e 
dove il tasso di disoccupa-
zione reale sarebbe del 
25%. Un'area a rischio tsu-
nami demografico, in cui 
nel 2050 gli over 75 cresce-
ranno di dieci punti percen-
tuali. Mentre serve un nuo-
vo progetto Paese per il 
Sud, per puntare sui settori 
piu' innovativi, come la geo-
termia, le altre rinnovabili, e 
le filiere territoriali logisti-
che. Questa la fotografia 

che emerge dal Rapporto 
Svimez sull'economia del 
Mezzogiorno 2011 che è 
stato presentato questa mat-
tina. In base a valutazioni 
Svimez nel 2010 il Pil è 
aumentato nel Mezzogiorno 
dello 0,2%, in decisa con-
trotendenza rispetto al -
4,5% del 2009, ma distante 
di un punto e mezzo percen-
tuale dalla performance del 
Centro-Nord (+1,7%). Non 
va meglio nel medio perio-
do: negli ultimi dieci anni, 
dal 2001 al 2010 il Mezzo-
giorno ha segnato una me-
dia annua negativa, -0,3%, 
decisamente distante dal + 

3,5% del Centro-Nord, a 
testimonianza del perduran-
te divario di sviluppo tra le 
due aree. In termini di Pil 
pro capite, il Mezzogiorno è 
passato dal 58,8% del valo-
re del Centro Nord nel 2009 
al 58,5% del 2010. In valori 
assoluti, a livello nazionale, 
il Pil è stato di 25.583 euro, 
risultante dalla media tra i 
29.869 euro del Centro-
Nord e i 17.466 del Mezzo-
giorno. Nel 2010 la regione 
più ricca è stata la Lombar-
dia, con 32.222 euro, segui-
ta da Trentino Alto Adige 
(32.165 euro), Valle d'Aosta 
(31.993 euro), Emilia Ro-

magna (30.798 euro) e La-
zio (30.436 euro). Nel Mez-
zogiorno la regione con il 
Pil pro capite più elevato è 
stata l'Abruzzo (21.574 eu-
ro), che comunque registra 
un valore di circa 2.200 eu-
ro al di sotto dell'Umbria, la 
regione più debole del Cen-
tro-Nord. Seguono il Molise 
19.804, la Sardegna 19.552, 
la Basilicata 18.021 euro, la 
Sicilia 17.488, la Calabria 
16.657 e la Puglia 16.932. 
La regione più povera è la 
Campania, con 16.372 euro. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Ministero, su certificati antimafia basta rispettare leggi attuali 
 

a proposta di 
semplificazione 

avanzata dal mi-
nistro Renato Brunetta in 
tema di eliminazione dei 
certificati nei rapporti con la 
Pubblica Amministrazione 
non abbassa l'attuale livello 
di tutela della certezza pub-
blica; semmai, nel caso del-
la documentazione antima-
fia, l'accresce (mantenendo 
piena coerenza anche con la 
normativa dell'emanando 
codice antimafia)''. Lo ri-
corda in una nota il porta-
voce del ministro spiegando 
che con il T.U. n. 445/2000 
l'istituto dell'autocertifica-

zione è stato definitivamen-
te codificato, insieme con il 
principio della verifica e 
dell'acquisizione d'ufficio 
(articoli da 43 a 49): questa 
disciplina è pienamente in 
vigore. In più, il portavoce 
ricorda che con il decreto-
legge n. 185/2008 (articolo 
16-bis, comma 10) è stato 
previsto l'obbligo della ac-
quisizione diretta del DURC 
da parte delle stazioni ap-
paltanti. Con analoga dispo-
sizione del decreto-legge 
n.70/2011 (articolo 4, com-
ma 13, ultimo periodo) l'ac-
quisizione d'ufficio della 
documentazione antimafia è 

divenuta obbligatoria per le 
stazioni appaltanti pubbli-
che. ''Tutte queste norme 
sono in vigore - spiega il 
portavoce del ministro -. 
Difatti, le amministrazioni 
continuano invece ad accet-
tare, se non a richiedere, i 
certificati''. ''La novità della 
proposta avanzata dal mini-
stro Brunetta consiste nell'e-
liminazione dei certificati 
nei rapporti tra Pubblica 
Amministrazione e privati e 
nella loro sostituzione con 
autocertificazioni (e conse-
guenti controlli) o con l'ac-
quisizione diretta dei dati da 
parte della PA procedente - 

conclude il portavoce -. È 
evidente come quest'ultima 
modalità sia quella che ga-
rantisce maggiormente le 
certezze pubbliche ed è 
proprio per questa ragione 
che si intende renderla dav-
vero obbligatoria per l'ac-
quisizione del DURC e del-
le certificazioni antimafia. 
Tutti gli altri stati, fatti e 
qualità personali saranno 
autocertificati dal cittadino, 
il quale non sarà più costret-
to a peregrinare tra gli uffici 
per svolgere attività proprie 
delle pubbliche amministra-
zioni''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI SERVIZI 
Il nuovo governo delle partecipate dopo l’adeguamento 
della disciplina al referendum e alle norme U.E. 
 

uovo ampliamento 
del ricorso alla libe-
ra concorrenza e 

forti limitazioni all’affida-
mento in house. Dopo l’a-
brogazione referendaria 
dell’art. 23-bis, il D.L. 
138/2011 riscrive le regole 
sull’affidamento dei servizi 
pubblici locali. La nuova 
disciplina prevede che gli 
enti analizzino il mercato di 
riferimento, definendo i 
servizi da privatizzare e i 
diritti di esclusiva, e forma-
lizzare i piani strategici in 

una delibera quadro. La 
maggiore parte degli enti 
non ha molto tempo, perché 
la delibera va adottata prima 
che scadano le gestioni esi-
stenti. L’affidamento dei 
servizi con rilevanza eco-
nomica (ad eccezione del 
servizio idrico) deve avve-
nire con gara, nel rispetto 
dei principi comunitari, o 
con la costituzione di socie-
tà miste, con il socio privato 
al 40% del capitale. L’af-
fidamento in house è limita-
to ai servizi di valore infe-

riore ai 900.000 euro annui. 
La tabella di marcia: 
31.03.2012 cessano gli affi-
damenti diretti relativi a 
servizi di valore economico 
superiore ai 900.000 euro 
annui, nonché tutti gli affi-
damenti diretti che non rien-
trano nei casi successivi; 
30.06.2012 cessano le ge-
stioni affidate direttamente 
a società a partecipazione 
mista, qualora la selezione 
del socio sia avvenuta me-
diante procedure competiti-
ve ad evidenza pubblica, ma 

senza avere avuto ad ogget-
to la qualità di socio e 
l’attribuzione di compiti o-
perativi connessi alla ge-
stione del servizio; 
30.06.2013 o il 31.12.2015 
cessano gli affidamenti di-
retti già affidati alla data di 
inizio 2003, ove non siano 
rispettate le previste condi-
zioni di riduzione della par-
tecipazione pubblica alle 
scadenze previste. 
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IL SOLE 24ORE – pag.10 
 

Mercati e manovra – La partita delle infrastrutture 

Grandi opere, incentivi pronti  
Tremonti presenta oggi il pacchetto, investimenti agevolati da 8 a 
10 
 
ROMA - Prende corpo il 
decreto legge infrastrutture 
o, come si dice in questi 
giorni nei corridoi di Via 
Venti settembre, la "Tre-
monti infrastrutture", opera 
prima del ministro dell'Eco-
nomia in un settore che in 
passato ha più frenato che 
accelerato. Tremonti si è 
davvero convinto da alcuni 
mesi (si veda Il Sole 24 Ore 
dell'8 giugno) della necessi-
tà di rilanciare le grandi o-
pere per sostenere la cresci-
ta, sia pure senza gravare 
sul debito pubblico. Capitali 
privati è la soluzione che si 
cerca e per far decollare il 
project financing, di cui si 
parla da anni in Italia senza 
troppi risultati, è necessario 
un segnale forte: incentivi 
fiscali. Nell'idea di Tremon-
ti, questi incentivi riguarda-
no l'Irap e l'Ires nella fase di 
costruzione e di gestione 
dell'opera, ma non l'Iva, che 
non si tocca, come invece 
piacerebbe al ministro delle 
Infrastrutture, Altero Matte-
oli. Nello schema tremon-
tiano gli incentivi dovrebbe-
ro sostituire seccamente i 
contributi diretti statali e 
dovrebbero riguardare, in 
una prima fase sperimenta-

le, soltanto 8-10 opere. Alle 
otto autostradali già note, si 
potrebbero però aggiungere 
due ferrovie: la Napoli-Bari 
e la Milano-Padova ad alta 
velocità. C'è anche chi pro-
pone, al ministero dell'Eco-
nomia e alla Cassa depositi 
e prestiti, di eliminare il 
"numero chiuso" per speri-
mentare i nuovi incentivi su 
un campione più ampio di 
opere. Oggi la "Tremonti 
infrastrutture" dovrebbe fi-
nalmente decollare. L'occa-
sione è l'incontro con Con-
findustria e Abi dove il mi-
nistro dovrebbe presentare 
almeno le prime idee tra-
sformate in norme di legge. 
Queste prime bozze do-
vranno tener conto anche 
del "pacchetto Matteoli-
Castelli" che, in nome della 
collegialità di governo riba-
dita ieri in tutte le sedi poli-
tiche, dovrebbe fondersi con 
il "pacchetto Tremonti". Po-
co importa, almeno nel pa-
lazzone ottocentesco di Por-
ta Pia, che il nome al prov-
vedimento lo dia il titolare 
dell'Economia. Per loro è 
importante decollare, ri-
spondere alle imprese che 
fanno pressione e magari 
inserire nel pacchetto una 

buona parte dei 20 articoli 
con cui si presenteranno 
oggi all'incontro. Tra le altre 
misure che dovrebbero con-
fluire nel decreto ci sono 
facilitazioni per favorire il 
collocamento di bond delle 
società di progetto (i futuri 
concessionari), la possibilità 
per le compagnie di assicu-
razioni di impiegare parte 
delle riserve tecniche negli 
investimenti infrastrutturali, 
la possibilità di usare la ces-
sione di immobili pubblici 
come contropartita nelle 
concessioni, le accelerazioni 
procedurali per le delibere 
Cipe (e la loro attuazione 
quando stanziano fondi), le 
semplificazioni nell'appro-
vazione dei progetti delle 
concessionarie autostradali. 
C'è poi l'altra partita, quella 
delle risorse. Il «fondo in-
frastrutture» è stato ricarica-
to dalla manovra di luglio di 
4.930 milioni per cui il mi-
nistero delle Infrastrutture 
ha già definito uno schema 
di ripartizione nell'allegato 
al Documento di economia 
e finanza: a essere premiate 
sarebbero soprattutto le due 
nuove tranche del terzo va-
lico e della Treviglio-
Brescia, con 2,1 miliardi 

complessivi. Altri 600 mi-
lioni andrebbero alle manu-
tenzioni di Anas e Rfi, 1,4 
milairdi a interventi urgenti 
nel Sud, 200 milioni agli 
interventi nelle città, 100 
milioni alla logistica. La 
preoccupazione del ministe-
ro delle Infrastrutture è, pe-
rò, soprattutto che quei fon-
di non finiscano nei tagli 
che Tremonti deve fare ai 
ministeri per 6 miliardi. La 
stessa preoccupazione e-
sprimerà stamattina il presi-
dente dell'Ance, Paolo Buz-
zetti, nella sua relazione 
all'assemblea annuale dell'a-
sociazione dei costruttori. 
Da una parte farà una stre-
nua difesa delle poche risor-
se destinate al settore, 
dall'altra trasmetterà al Go-
verno l'ennesimo richiamo a 
una distribuzione dei fondi 
disponibili che non premi 
solo le grandi opere e non 
penalizzi gli interventi di 
manutenzione e di messa in 
sicurezza del territorio. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

G. Sa. 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

Mercati e manovra – Il seminario sulle privatizzazioni 

Il Tesoro punta a 200 miliardi  
Ai privati verranno proposte concessioni e partecipazioni – Sgr per 
la gestione degli immobili 
 
ROMA - La riduzione del 
debito pubblico, in rapporto 
al Pil e in termini di stock, 
si ottiene prima di tutto va-
lorizzando il patrimonio 
dello Stato, con i risparmi 
generati all'abbattimento dei 
costi e con l'aumento del 
reddito. I beni immobiliari, 
le concessioni e le parteci-
pazioni azionarie posseduti 
dallo Stato, dalle pubbliche 
amministrazioni centrali e 
locali, possono essere messi 
in vendita per far cassa e 
ridimensionare lo stock del 
debito pubblico ma a una 
condizione imprescindibile: 
solo quando gravano sui 
conti pubblici senza alcuna 
potenzialità da interventi di 
valorizzazione. È questo il 
principio cardine sul quale 
farà leva domani il semina-
rio sul patrimonio pubblico 
organizzato nella sala del 
Parlamentino al ministero 
dell'Economia e dedicato 
alla «valorizzazione del pa-
trimonio dello Stato». Un'o-
perazione che, se tutto do-
vesse andare bene, nell'arco 
di due o tre anni potrebbe 
generare risparmi e redditi 
strutturali da un lato e in-
cassi una tantum dall'altro 
lato per una cifra comples-
siva nell'orbita dei 200 mi-
liardi di euro. Nessun "Bri-
tannia2", dunque, ispirato 
all'incontro organizzato dal 
Mef negli anni '90 per lan-
ciare una delle più impo-
nenti operazioni di privatiz-

zazione in Europa. Niente 
vendita, o pericolo di sven-
dita, dei gioielli di famiglia: 
il "bottino" dalla voce di-
smissioni o alienazioni o-
scilla tra 20 e 30 miliardi e 
ben spalmato negli anni. Le 
tre aree di intervento scan-
dite domani nel seminario 
presieduto dal premier Ber-
lusconi, dal ministro dell'E-
conomia Tremonti e il diret-
tore generale del Tesoro 
Grilli, vertono su: valoriz-
zazione degli asset oggetto 
di concessione e delle par-
tecipazioni di cui sono tito-
lari le Regioni e gli enti lo-
cali; la gestione del patri-
monio immobiliare anche 
con progetti di sviluppo del 
territorio, quest'ultima in-
centrata sulla fondazione di 
una SGR immobiliare pos-
seduta dal Tesoro. Il circolo 
virtuoso che il Mef intende 
mettere in moto miglioran-
do la gestione del patrimo-
nio pubblico (immobili, 
concessioni e partecipazio-
ni) avrà come principale o-
biettivo l'aumento del l'a-
vanzo primario, tagliando la 
spesa corrente (costi di bol-
lette, locazioni passive, spe-
se di pulizia sul patrimonio 
immobiliare riducibili per 
grandi cifre, svariate decine 
di miliardi) e aumentando la 
redditività. La macchina 
della valorizzazione dei be-
ni pubblici dovrà mettersi in 
moto velocemente per con-
tribuire in maniera decisiva 

a un avanzo primario oltre il 
5%, come risulta già nelle 
tabelle e nelle proiezioni del 
DEF aggiornato, che invece 
riducono ai minimi termini 
le misure una tantum da di-
smissioni. Il ruolo della 
SGR del Tesoro sarà deter-
minante - ed è una delle no-
vità di rilievo annunciate 
domani - perchè avrà il 
compito di fornire le risorse 
necessarie per avviare il 
primo passo, la razionaliz-
zare degli spazi del patri-
monio immobiliare dello 
Stato che spazia su 15 mi-
lioni di metri quadrati. Un 
esempio tipico riguarda l'in-
gente patrimonio immobi-
liare della Difesa, ingessato 
da generazioni, fonte essen-
zialmente di costi e di reddi-
ti bassi o nulli. Le caserme a 
tutt'oggi utilizzate, ma mez-
ze piene e mezze vuote, non 
riescono a essere liberate 
per essere dismesse o valo-
rizzate perchè il trasferi-
mento dei militari è una 
spesa che le tasche della Di-
fesa non possono permetter-
si. Questo stallo verrebbe 
superato dall'intervento del-
la SGR che investirebbe 
nell'operazione di raziona-
lizzazione degli immobili 
militari: la SGR fornisce 
alla Difesa le risorse neces-
sarie per trasferire i militari, 
liberando immobili che pos-
sono essere valorizzati e di-
smessi. Questo schema può 
essere replicato su tutto il 

patrimonio immobiliare del-
la pa centrale e locale appe-
na censito dal dipartimento 
del Tesoro che si dedica alla 
valorizzazione del patrimo-
nio pubblico. La SGR sarà 
dotata inizialmente dei fon-
di degli enti previdenziali 
pubblici destinati agli inve-
stimenti immobiliari: ma 
collocherà anche quote 
presso gli investitori istitu-
zionali italiani ed esteri, i 
fondi sovrani e i risparmia-
tori italiani. Tra i traguardi 
della valorizzazione del pa-
trimonio immobiliare c'è 
quello di ridurre il costo 
medio da 70 euro a metro 
quadro a 50 euro a metro 
quadro. In quanto alle con-
cessioni, il focus potrebbe 
essere su etere, autostrade e 
spiagge: la redditività di 
questi asset dovrà aumenta-
re. Le risorse che verranno 
liberate con il contenimento 
o la cancellazione di alcuni 
costi e i redditi aggiuntivi 
potranno essere reinvestiti 
per rilanciare l'economia. Al 
seminario parteciperanno 
gli investitori istituzionali e 
le grandi banche: invitati tra 
gli ad i numeri uno di Uni-
credit, BnpParibas-Bnl, 
Deutsche bank, Mediobanca 
e Sator. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Azionariato pubblico. Quelle dirette sono 4mila 
Dalle big alle municipalizzate le partecipazioni sono 5.512  
ROMA ACCELERA/L'amministrazione capitolina mette a gara la 
concessione per la distribuzione del gas prima dell'emanazione dei 
decreti attuativi 
 
ROMA - Le società parte-
cipate da tutta la pubblica 
amministrazione sono 5.512 
di cui 4.000 dirette e le ri-
manenti 1.512 indirette. È 
questo il dato inedito, non 
ancora definitivo, del cen-
simento avviato dal Tesoro 
sulle partecipazioni aziona-
rie e sulle spa possedute 
dalla Pa: un'operazione mo-
numentale di ricognizione 
che si concluderà il prossi-
mo gennaio. La mappa, co-
me nel caso del patrimonio 
immobiliare pubblico, è il 
primo passo per poi proce-
dere alla valorizzazione ed 
eventuale dismissione delle 
partecipazioni all'attivo del 
bilancio dello Stato. Stando 
a fonti bene informate, al-
meno il 20% di queste so-
cietà è in perdita e difficil-
mente alienabile: ma la ga-
lassia delle rimanenti spa 
andrà sfoltita. E questo è un 
messaggio che verrà scandi-
to a chiare lettere domani 
nel seminario sul patrimo-
nio pubblico organizzato al 
Mef: un appuntamento che 
potrebbe dare l'occasione ad 
alcuni importanti Comuni di 
annunciare nuove operazio-
ni in questa direzione. In 
molti casi, però, è stata fino-
ra proprio la mancanza di 

una conoscenza approfondi-
ta del proprio patrimonio a 
frenare il cammino delle 
valorizzazioni e dismissioni 
nel mondo della finanza lo-
cale. Il bacino di partecipa-
zioni che fanno capo agli 
enti locali è sicuramente 
quello più prolifico di socie-
tà controllanti e controllate 
le cui attività spaziano nei 
campi più disparati, dai ser-
vizi, alla finanza, alle assi-
curazioni, ambiente, cultura, 
sanità. Non a caso queste 
spa di emanazione pubblica, 
che hanno uno stato giuridi-
co privato di società per a-
zioni ma una logica di ge-
stione molto politica, sono il 
bersaglio preferito di Con-
findustria quando denuncia 
il monopolio inattaccabile 
degli enti locali e la diffu-
sione dell'inhouse, gli affi-
damenti diretti che contri-
buiscono a bloccare i pro-
cessi di liberalizzazione. 
Tra queste partecipazioni 
molte sono le società, anche 
quotate, a maggioranza 
pubblica il cui business fa 
perno su concessioni affida-
te (spesso senza gara) da un 
Comune che è al contempo 
azionista di riferimento. Se 
annunci si possono prospet-
tare in occasione del semi-

nario da parte di ammini-
strazioni locali a proposito 
di processi di liberalizza-
zione o privatizzazione, 
probabilmente tra questi ci 
sarà il bando di gara «inno-
vativo» che «consentirà un 
sensibile vantaggio econo-
mico per le casse comunali» 
che il Comune di Roma ha 
messo sul sito un po' alla 
chetichella lunedì scorso. In 
effetti non è un evento da 
poco: l'assessorato ai Lavori 
pubblici ieri si è vantato del 
fatto che in 40 anni è la 
prima volta che si mette a 
gara la concessione per la 
distribuzione del gas in una 
grande città. Un bando che 
ha un valore di 1,2 miliardi, 
in termini di fatturato che 
nei prossimi 12 anni il ge-
store della rete avrà con le 
tariffe. Il fatto un po' singo-
lare è il modo con cui si è 
mossa l'amministrazione 
capitolina: ha forzato sui 
tempi della pubblicazione 
del bando, muovendosi 
prima che fossero emanati i 
decreti ministeriali attuativi 
che dovevano stabilire i cri-
teri generali dei bandi sulle 
concessioni del gas in tutto 
il Paese, a partire dai requi-
siti richiesti ai candidati. 
L'accelerazione del Comune 

di Roma di queste ore fa 
sospettare la necessità di far 
coincidere l'annuncio con il 
seminario di giovedì. Ma 
l'amministrazione capitolina 
è dovuta uscire allo scoper-
to prima per le polemiche 
montate sul fatto che la con-
trollata Acea, interessata a 
quella gara, ne sarà esclusa 
a meno che non entri in una 
cordata con una quota di 
minoranza. Il Comune ha 
fissato requisiti (l'esperienza 
di gestione di un bacino del 
gas con almeno 1,2 milioni 
di clienti, qual è quello di 
Roma) che consentono di 
partecipare da soli soltanto 
operatori nazionali come 
Italgas (che sinora ha gesti-
to quella rete, il cui valore è 
stato fissato in 850 milioni), 
gruppi esteri o fondi come 
F2i. Danneggiando così la 
controllata - che tra l'altro 
dovrebbe nel tempo essere 
privatizzata - il Comune 
sembra aver privilegiato chi 
avrà la forza finanziaria di 
fare rilanci più alti e aumen-
tare quindi l'incasso in ter-
mini di canone per il Co-
mune. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Mercati e manovra – Il dizionario/Domande e risposte 

Focus sulle nuove pensioni 
Come funzionano i sistemi di calcolo degli assegni retributivo e con-
tributivo, l'allungamento dei tempi di uscita dal lavoro e il blocco alla 
rivalutazione 
 

e pensioni hanno su-
bito importanti inter-
venti, che ritardano 

la data di maturazione del 
diritto alla pensione oppure 
del giorno di godimento ef-
fettivo dell'assegno. Alla 
finestra mobile, infatti, è 
stato agganciato un mecca-

nismo automatico legato 
alla speranza di vita, più 
questa si allunga più il lavo-
ratore rimane in attività. La 
manovra di ferragosto ha 
previsto anche una stretta 
sull'assegno pensionistico, 
che è stato tassato con il co-
siddetto contributo di soli-

darietà, dovuto da tutti i 
pensionati che ricevono dal-
la previdenza più di 90mila 
euro annui, e con il blocco 
alla rivalutazione. Inoltre, è 
stato avviato l'allungamento 
della pensione di vecchiaia 
delle donne Nonostante 
questi interventi, ancora si 

parla di riforme previden-
ziali. Quello che manca è un 
intervento sulle pensioni di 
anzianità e sul sistema retri-
butivo: nodi irrisolti di cui 
si parlerà nei prossimi mesi. 
 

Giampiero Falasca 

 
PENSIONE DI ANZIANITÀ 
Quali sono le regole per il raggiungimento del requisito per la pensione di anzianità? 
Si accede alla pensione di anzianità raggiungendo la "quota", un numero che si compone della somma di età anagrafica 
e anzianità lavorativa e contributiva. Fino al 31 dicembre 2012, i lavoratori dipendenti ottengono la pensione di anziani-
tà con almeno 60 anni di età e al raggiungimento di quota 96 (ad esempio, 60 anni e 36 di contributi, o 62 anni e 34 di 
contributi). Dal 1° gennaio 2013, la quota diventa 97, e l'età minima richiesta è di 61 anni. Gli autonomi, fino al 31 di-
cembre 2012, devono avere un'età minima di 61 anni e a una quota pari a 97, dal 1° gennaio 2013 devono avere almeno 
62 anni di età e raggiungere quota 98. 
PENSIONE DI VECCHIAIA 
Quali sono i requisiti per ottenere la pensione di vecchiaia? 
La pensione di vecchiaia spetta al raggiungimento dell'età minima prevista dalla legge (a condizione che sia rispettato 
un periodo minimo di contribuzione). L'età richiesta è di 65 anni per gli uomini. Il requisito è più articolato per le don-
ne. Se lavorano nel pubblico impiego, l'età minima è di 61 anni fino al 31 dicembre 2011 e poi sale a 65 anni. Per le la-
voratrici del settore privato, l'età ora è fissata a 60 anni, ma crescerà in maniera graduale dal 2014, con un sistema di 
"scalini" che porterà ai 65 anni di età nel 2026. 
FINESTRA MOBILE 
Come si calcola l'intervallo tra il raggiungimento del requisito e il pensionamento effettivo? 
Questo intervallo, definito come «finestra mobile», costringe il lavoratore ad attendere un certo periodo per avere la 
pensione, anche se ha maturato i requisiti. I lavoratori dipendenti devono aspettare 12 mesi, autonomi e parasubordinati 
18 mesi. I mesi di attesa sono, in realtà, di più, perché la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo alla 
scadenza della finestra. Regole più penalizzanti sono previste per chi va in pensione con 40 anni di contributi. Per chi 
matura i requisiti nel 2012, la finestra è di 13 mesi ( 14 mesi nel 2013 e 15 mesi dal 1° gennaio 2014). 
SPERANZA DI VITA 
Come interviene la speranza di vita sul calcolo dei requisiti? 
Con questo sistema ogni tre anni l'Istat certifica la speranza di vita degli italiani: se questa cresce, automaticamente cre-
scono i requisiti anagrafici per le pensioni di vecchiaia e di anzianità, per un periodo di uguale durata. Questo sistema 
entrerà in vigore il 1° gennaio 2013, e l'incremento sarà di 3 mesi. 
SISTEMI DI CALCOLO 
Quali sono le differenze tra sistema di calcolo retributivo e contributivo? 
Nel sistema contributivo l'importo della pensione si calcola in base all'ammontare dei contributi versati, dedotte le spese 
di gestione dell'istituto previdenziale. Nel sistema retributivo la pensione si calcola in misura percentuale sulla media 
delle retribuzioni degli ultimi anni di lavoro. 
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CHI VA IN PENSIONE OGGI 
Chi va in pensione oggi riceve il trattamento retributivo o contributivo? 
L'applicazione del sistema di calcolo dipende dagli anni di iscrizione che il lavoratore possedeva al 31 dicembre del 
1995. Restano nel sistema retributivo i lavoratori che al 31 dicembre 1995 avevano già versato 18 anni di contributi. 
Sono nel sistema contributivo i dipendenti che al 1° gennaio 1996 non avevano mai versato nulla. Ai lavoratori che a-
vevano versato dei contributi al 31 dicembre 1995, ma per meno di 18 anni si applica in parte il sistema retributivo, per 
l'anzianità maturata fino al 31 dicembre 1995, in parte il sistema contributivo. 
CONTRIBUTIVO PRO RATA 
Che effetti produrrebbe il passaggio al contributivo pro rata? 
Il passaggio al contributivo pro rata interesserebbe i lavoratori che sono ancora soggetti al sistema retributivo. La pen-
sione verrebbe calcolata secondo due sistemi concorrenti, uno - il retributivo - per il periodo antecedente a quello dell'e-
ventuale riforma, e un altro - il contributivo - per i periodi di contribuzione successivi alla riforma. 
EFFETTI DELLA MANOVRA 
Quali sono gli interventi sull'entità dell'assegno pensionistico contenuti nelle manovre estive? 
Le manovre d'estate hanno ridotto gli assegni pensionistici con due diversi interventi: il blocco della perequazione e il 
contributo di solidarietà per le pensioni d'oro. Quanto al primo meccanismo, è stato stabilito che per le pensioni che non 
superano cinque volte il trattamento minimo Inps (2.304,85 euro), la rivalutazione viene riconosciuta al 100% per la 
quota di pensione fino a tre volte il trattamento minimo Inps (1.382,91 euro), e nella misura del 90% per la quota com-
presa tra tre e cinque volte il predetto minimo Inps (tra 1.382,91 euro e 2.304,85 euro). Invece, per le pensioni il cui im-
porto supera cinque volte il trattamento minimo Inps, la rivalutazione si applica al 70% per gli importi fino a tre volte il 
trattamento minimo Inps (1.382,91 euro), mentre non viene riconosciuta nessuna rivalutazione per gli importi superiori 
ai 1.382,91 euro. Dal 1° gennaio 2014, salvo ulteriori interventi futuri, riprenderà la disciplina ordinaria, senza alcun 
diritto di recuperare gli importi bloccati nel biennio 2012 - 2013. Il contributo di solidarietà, invece, si applica alle pen-
sioni che superano i 90 mila euro lordi, con un prelievo di importo crescente. Per lo scaglione di pensione compreso tra 
90 mila e 150 mila euro lordi, si applica una trattenuta del 5%; per lo scaglione successivo, la trattenuta cresce al 10%. 
Analogo prelievo era stato introdotto anche per i redditi da lavori privati, ma questa misura è stata cancellata in sede di 
conversione della seconda manovra estiva (che ha introdotto un prelievo di importo ridotto, 3%, e con scaglioni più ele-
vati, 300 mila euro lordi). 
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LA «SCOSSA» 
Tre misure per i giovani e per rilanciare la crescita 
 

e è vero che la cresci-
ta non si fa per decre-
to, come ama ricorda-

re il ministro dell'Economia, 
è altrettanto vero che per 
decreto si può mettere ben-
zina nel motore della cresci-
ta. Oggi il caso più evidente 
di crescita potenziale "bru-
ciata" per mancanza d'azio-
ne politica è costituito 
dall'esclusione dei giovani 
italiani dal circuito del lavo-
ro. È clamoroso, da questo 
punto di vista, il dato finale 
emerso da una ricerca dell'I-
stituto per la Competitività, 
guidato da Stefano da Em-
poli, che sarà presentata og-
gi in occasione del debutto 
dell'associazione La Scossa: 
se l'Italia avesse avuto un 
livello di occupazione gio-
vanile e una capacità di at-
trazione dei cervelli pari a 
quella della Germania, nel 
2010 avrebbe potuto contare 
su un aumento di Pil di ben 
40 miliardi di euro - ovvero 
il 2,5% in più della perfor-
mance reale - e su entrate 
fiscali in più per 17 miliardi 
di euro. Indagando le tre 
principali aree di debolezza 
del mercato del lavoro gio-
vanile italiano - ovvero di-
soccupazione, Neet (Not in 
employment, in education 
or training) e fuga dei cer-
velli - la ricerca calcola per 
la prima volta il "costo Pae-
se" di questi fenomeni e, in 

positivo, quanto sviluppo in 
più potrebbe produrre l'Ita-
lia se valorizzasse il lavoro 
dei giovani alla stregua dei 
Paesi europei più avanzati. 
Sorprendente il dato della 
ricchezza perduta dall'Italia 
a causa dei Neet, una 
drammatica anomalia italia-
na in Europa: la conseguen-
za per il sistema-Italia della 
condizione di oltre due mi-
lioni di Neet è la perdita di 
un reddito netto potenziale 
di 23 miliardi di euro, che si 
traduce in circa 36 miliardi 
di euro di minore Pil e in un 
gettito fiscale mancato di 15 
miliardi di euro. Se solo l'I-
talia - che vanta il triste 
primato del 23,4% di Neet 
nella fascia d'età 15-29 anni 
- fosse allineata alla media 
europea (pari al 15%), po-
trebbe contare su un reddito 
aggiuntivo disponibile di 
5,7 miliardi di euro, che 
porterebbe una crescita del 
Pil di 9 miliardi di euro ed 
un aumento delle entrate 
fiscali per 3,9 miliardi di 
euro. La crescita zero italia-
na è influenzata anche dalla 
fuga dei cervelli: siamo og-
gi tra i pochissimi Paesi oc-
cidentali a far registrare un 
saldo negativo nel rapporto 
tra laureati immigrati ed 
emigrati under 35, a causa 
del quale perdiamo circa 1,2 
miliardi di euro di Pil l'an-
no. Se invece iniziassimo ad 

attrarre giovani talenti 
dall'estero i guadagni po-
trebbero essere enormi in 
termini di crescita: senza 
inseguire l'improponibile 
"sogno americano", al no-
stro Paese basterebbe avere 
lo stesso saldo-cervelli della 
Germania per aumentare il 
Pil di 21 miliardi di euro e 
le entrate fiscali di 9 miliar-
di di euro l'anno. Ma come 
può l'Italia recuperare questi 
"giacimenti" di sviluppo e 
ricchezza? Secondo l'asso-
ciazione La Scossa, sulla 
base dei risultati della ricer-
ca, è possibile mettendo in 
campo tre misure decisive. 
La prima è il taglio del 5% 
del cuneo fiscale sulle as-
sunzioni degli under 35: 
un'operazione che costereb-
be circa 4,2 miliardi di euro 
e che favorirebbe la tra-
sformazione di centinaia di 
migliaia di contratti precari 
in assunzioni a tempo inde-
terminato. La seconda mos-
sa è la definizione di un 
rapporto di lavoro "progres-
sivo", nel quale il livello di 
flessibilità varia sulla base 
dell'entità del compenso: 
maggiore è la retribuzione, 
maggiore è la flessibilità del 
rapporto di lavoro. L'ultima 
misura necessaria è la crea-
zione di un fondo di garan-
zia pubblico, che stimoli le 
banche a finanziare ogni 
anno almeno 200mila pro-

getti di "crescita" di giovani 
precari: il fondo garantireb-
be le banche (coprendole 
dall'aumento del rischio di 
credito) che eroghino presti-
ti a giovani senza garanzie 
proprie o familiari, per apri-
re un'impresa o per frequen-
tare un master all'estero, ab-
battendo lo spread applicato 
di almeno 300 punti base. 
Per trovare la copertura a 
queste proposte, serve uno 
scambio padri-figli: le tre 
misure sui giovani in cam-
bio di una riforma previ-
denziale che elimini l'ano-
malia tutta italiana delle 
pensioni d'anzianità e acce-
leri l'adeguamento dell'età 
pensionabile delle donne. 
Anticipando al 2012 l'obbli-
go del raggiungimento di 
"quota 100" per accedere 
alla pensione, fatti salvi na-
turalmente i lavori usuranti, 
si otterrebbero già il pros-
simo anno risparmi di spesa 
per 1,2 miliardi di euro. E, 
accanto a questa misura, 
avviando fin dal 2012 l'ade-
guamento dell'età pensiona-
bile per le donne nel settore 
privato - oggi prevista a par-
tire dal 2016 - i risparmi sa-
lirebbero a 5 miliardi di eu-
ro complessivi nel 2015. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Francesco Delzìo 
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Aran. Con il blocco al 2014 scontato l'allineamento con i livelli del 
settore privato  

Salari pubblici in frenata: +0,7% nel 2011 
 
ROMA - La sequela di in-
terventi restrittivi sulla spe-
sa per retribuzioni nel pub-
blico impiego messe in 
campo dall'inizio della legi-
slatura continua a dare i 
suoi frutti. Come rivela il 
Rapporto semestrale dell'A-
ran, agenzia per la contrat-
tazione nella Pa, se nel 2008 
la crescita degli stipendi era 
stata del 4,1%, nel 2009 non 
è andata oltre il 3%, per 
fermarsi a un +1,3% nel 
2010. Per quest'anno la cre-
scita tendenziale dovrebbe 
assestarsi sul +0,7%. La 
frenata vale anche per le re-
tribuzioni di fatto – stipen-
dio comprensivo degli au-
menti di produttività e degli 
arretrati – cresciute l'anno 
passato dell'1,3% (contro il 
+1,5% del 2009). I dati sono 
in linea con le stime Istat 
sulla contabilità nazionale e 
le proiezioni di Bankitalia. 
Con la proroga del blocco 

delle retribuzioni al 2014, 
secondo le previsioni 
dell'Agenzia sarebbe a que-
sto punto scontato l'allinea-
mento entro quell'anno degli 
stipendi dei lavoratori pub-
blici con le retribuzioni di 
fatto del settore privato, che 
nel decennio 2000-2010 a-
vevano avuto un andamento 
molto meno sostenuto, fino 
a raggiungere un differen-
ziale nel 2009 di circa 10 
punti. Una stabilizzazione 
della dinamica retributiva 
che dovrebbe essere poi 
consolidata negli anni suc-
cessivi anche grazie alle 
nuove modalità di calcolo 
per l'erogazione dell'inden-
nità di vacanza contrattuale 
per gli anni 2015- 2017. «A 
questo punto - ha spiegato il 
presidente Aran, Sergio Ga-
sparrini - tutti gli interventi 
che si potevano fare nel 
pubblico impiego sono già 
stati messi in pista. Il com-

parto ha dato un contributo 
significativo e mi auguro 
definitivo al risanamento 
dei conti pubblici». Nel cor-
so dell'illustrazione dei dati, 
Gasparrini ha proposto un 
confronto sulla dinamica 
della spesa per retribuzioni 
pubbliche in rapporto al Pil 
in diversi paesi europei dal 
2008 in poi, ricavata dal 
supplemento al bollettino 
statistico della Banca d'Ita-
lia 44/2010. L'effetto della 
crisi (e dunque il crollo del 
Pil) ha determinato incre-
menti generalizzati anche se 
paesi più virtuosi come la 
Germania hanno mantenuto 
il rapporto tra il 7,5 e l'8% 
contro l'11% dell'Italia, il 
12,4% della Grecia e il 
13,4-13,5% di Francia e 
Portogallo. L'analisi delle 
dinamiche relative ai salari 
di risultato , che incide sul 
salario totale tra il 5% e il 
10% con valori che vanno 

dai mille ai duemila euro 
annui, si ferma ai dati del 
2009 e rivela come le Re-
gioni si siano rivelate tra le 
amministrazioni meno vir-
tuose nella distribuzione ai 
dipendenti dei premi di pro-
duttività. Fuori dalle rileva-
zioni Aran, vale ricordare 
che i risparmi aggiuntivi sul 
settore pubblico previsti 
dalla manovra di luglio 
(legge 111/2011) fissano i 
saldi (minore indebitamento 
netto) in 30 milioni per il 
2013, 740 milioni per il 
2014, 340 per il 2015 e 370 
per il 2016. I dati Aran con-
fermano per i sindacati, che 
hanno annunciato mobilita-
zioni, l'impoverimento delle 
retribuzioni pubbliche. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Riscossione. Una nuova circolare della Ragioneria sui versamenti 
dovuti dalla «Pa» ai privati  

Pagamenti, blocco più forte  
Controllo preventivo anche se il credito deriva da una sentenza.  IL 
VIA LIBERA/Nessuno stop in caso di contributi alle imprese previsti 
dalle leggi o co-finanziati dalla Ue 
 
ROMA - Nuovo giro di vite 
sul blocco dei pagamenti 
della Pa sopra i 10mila eu-
ro. Anche se il credito deri-
va da una sentenza o da un 
provvedimento esecutivo, 
l'amministrazione debitrice 
dovrà sempre procedere al 
controllo preventivo con 
Equitalia e verificare se il 
creditore ha in sospeso con 
l'Erario il pagamento di car-
telle esattoriali. Nel caso di 
somme assegnate dal giudi-
ce dell'esecuzione la proce-
dura di verifica dovrà essere 
effettuata, ma nei confronti 
del creditore assegnatario e 
non di quello originario. Il 
blocco dei pagamenti, inve-
ce, non scatta in caso di 
contributi e finanziamenti 
alle imprese. Ma a una con-
dizione ben precisa: i trasfe-
rimenti devono essere effet-
tuati in relazione a specifi-
che disposizioni di legge o 
in virtù dell'esecuzione di 
progetti cofinanziati dall'U-
nione europea. Sono questi, 
in estrema sintesi, i nuovi 
chiarimenti della Ragioneria 
generale dello Stato dirama-
ti ieri con la circolare n. 

27/Rgs del 23 settembre 
scorso. La circolare - che di 
fatto, con le due precedenti 
del 28 luglio 2008 n. 22/Rgs 
e dell'8 ottobre 2009 n. 
29/Rgs, completa il quadro 
dei chiarimenti sul nuovo 
articolo 48-bis del Dpr 
602/73 - interviene anche 
sulla verifica successiva 
delle eventuali irregolarità 
commesse dalle pubbliche 
amministrazioni in caso di 
mancata applicazione della 
verifica preventiva. Una 
sorta di scrematura per evi-
tare, in alcune situazioni, 
inutili interventi dei giudici 
contabili. La Ragioneria, 
dunque, interviene in primo 
luogo sulla possibilità che il 
blocco del pagamento possa 
operare anche nel caso in 
cui l'obbligazione della Pa 
non nasca da un contratto 
bensì da un altro atto con-
forme ai principi dell'ordi-
namento giuridico. In so-
stanza, come spiega la ra-
gioneria, può accadere che 
l'obbligazione al pagamento 
derivi, pur in assenza di un 
contratto scritto, da un ri-
sarcimento per fatto illecito 

o per pagamenti indebiti o 
per responsabilità precon-
trattuale, solo per citare al-
cune ipotesi contemplate dal 
Codice civile. Premesso, 
dunque, che un provvedi-
mento definitivo di condan-
na della Pa al pagamento di 
una somma pecuniaria può 
essere effettuato anche con 
«una compensazione tra il 
debito e l'eventuale credito 
dell'amministrazione nei 
confronti dello stesso bene-
ficiario», la Ragioneria con-
clude che anche in presenza 
di una sentenza passata in 
giudicato l'amministrazione 
è tenuta alla verifica pre-
ventiva con Equitalia e 
all'eventuale blocco del pa-
gamento. Sul fronte dei tra-
sferimenti alle imprese sotto 
forma di incentivi, la Ra-
gioneria ricorda che le am-
ministrazioni dovranno pro-
cedere a una valutazione 
caso per caso. E l'obbligo 
della verifica preventiva con 
Equitalia decade davanti al 
fatto che l'incentivo erogato 
alle imprese risulta finaliz-
zato «al raggiungimento de-
gli obiettivi ritenuti priorita-

ri per il soddisfacimento del 
benessere della collettività». 
Come dire che l'interesse 
pubblico in questi casi pre-
vale sempre sulle procedure 
di verifica delle eventuali 
posizioni debitorie dell'im-
presa. Infine, in attesa che 
Equitalia nel suo portale in-
serisca dal prossimo anno 
una procedura automatica di 
controllo sulle verifiche ef-
fettuate dalle amministra-
zioni, la Ragioneria indivi-
dua un percorso rapido per i 
controlli successivi di even-
tuali inosservanze degli ob-
blighi di verifica delle sin-
gole amministrazioni. Con 
un modello allegato alla cir-
colare, l'amministrazione 
interessata potrà interpellare 
Equitalia per verificare se il 
creditore sia ancora ina-
dempiente con l'Erario. In 
questo modo l'eventuale in-
tervento della procura della 
Corte dei conti per i mancati 
controlli dei dirigenti inca-
ricati andrà a colpo sicuro. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Agenzia del Territorio. I chiarimenti per il modello  

Catasto dei rurali, proroga possibile 
 

a proroga è nell'aria 
ma sarà quasi sicu-
ramente retroattiva. 

Per ottenere qualche risulta-
to concreto dalla mega ope-
razione di riattribuzione del-
la categoria A/6 ai fabbrica-
ti con requisiti di ruralità è 
chiaro che il termine del 30 
settembre è impossibile da 
rispettare. Tanto che in Ve-
neto, dove gli immobili po-
tenzialmente coinvolti sono 
circa 40mila, alcune asso-
ciazioni di categoria, a 
quanto risulta al Sole 24 
Ore, hanno deciso di riman-
dare di qualche giorno l'a-
dempimento in modo da 
forzare il Governo a una 
proroga. E il presidente del 
Consiglio regionale, Clodo-
valdo Ruffato, ha chiesto 
una proroga con una nota a 
Giulio Tremonti. Non crede 
invece al grande afflusso di 

domande Alberto Fluvi, il 
deputato Pd che aveva pre-
sentato l'emendamento al Dl 
98/2011 poi accolto: «Non 
ho idea di quante fossero le 
case rurali: la procedura di 
controllo dovrebbe scre-
marne molte. Sul territorio, 
comunque, non c'è la corsa, 
esclusi dei pochi che hanno 
davvero diritto». Intanto, 
alcuni interrogativi sulla 
presentazione della doman-
da sono stati chiariti dall'a-
genzia del Territorio al Sole 
24 Ore. Anzitutto, dato che 
è molto frequente il caso in 
cui il fondo agricolo sia af-
fittato, i requisiti sono pos-
seduti dall'affittuario, il qua-
le deve rilasciare una pro-
pria autocertificazione da 
consegnare entro il termine 
al proprietario dell'immobi-
le, che la dovrà allegare alla 
domanda. Con tempi così 

stretti, però, spiegano al 
Territorio, se l'autocertifica-
zione c'è, semplifica le cose, 
se manca non preclude la 
condizione per gli immobili 
strumentali, mentre per l'a-
bitativo è indispensabile. 
Inoltre, ricordano all'agen-
zia, l'importante è presenta-
re la domanda telematica, 
poi c'è tempo sino al 15 ot-
tobre per la consegna della 
documentazione. Altro pro-
blema riguarda le abitazioni 
utilizzate da più soggetti 
titolari di diritti reali: nulla 
viene detto in caso di com-
proprietà di fabbricati rurali 
concessi in affitto; in questo 
caso sarebbe sufficiente la 
domanda con autocertifica-
zione di uno solo dei com-
proprietari. In questo caso, 
spiegano al Territorio, la 
condizione reddituale è co-
nosciuta solo dall'affittuario 

e quindi andrebbe allegata 
l'autocertificazione dell'af-
fittuario. Questa regola vale 
in generale per le condizioni 
che non possono essere a 
conoscenza del proprietario 
o titolare di diritti reali. C'è 
poi la questione dei dati ca-
tastali dei terreni che com-
pongono l'azienda agricola: 
le cooperative con molti so-
ci non sono in grado di for-
nire un dato completo in 
pochi giorni. In realtà, pre-
cisano all'agenzia, questo è 
un dato che può essere alle-
gato all'autocertificazione: 
in generale, ci basiamo sulla 
sostanza della documenta-
zione che consenta di attiva-
re i relativi controlli. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Diritto dell'economia. Dopo la pronuncia di ammissibilità a Torino 
parte la fase di pubblicità  

Una class action a tappe  
Da verificare l'effetto-domino per le altre controversie aperte 
 
MILANO - La class action 
si rafforza. Dopo la decisio-
ne della Corte d'appello di 
Torino che ha giudicato 
ammissibile l'azione collet-
tiva proposta da tre corren-
tisti e dall'associazione Al-
troconsumo nei confronti di 
Intesa Sanpaolo, che lamen-
tano i danni subìti per l'ap-
plicazione della commissio-
ne sullo scoperto di conto 
corrente, si riaccendono i 
riflettori su uno degli stru-
menti giuridicamente più 
innovativi. In vigore dal fer-
ragosto di due anni fa, la 
class action aveva sinora 
visto un'applicazione assai 
limitata. Unico precedente 
in materia l'analogo verdetto 
di ammissibilità pronuncia-
to poco meno di un anno fa 
dal tribunale di Milano per 
l'azione collettiva sui vacci-
ni contro l'influenza A rive-
latisi poi inefficaci. Più nu-
merose invece le pronunce 
di inammissibilità, anche a 
Torino e anche per una cau-

sa sempre contro Intesa 
Sanpaolo per le commissio-
ni di massimo scoperto. Al-
lora i giudici torinesi, sem-
pre in appello, precisarono 
che l'azione collettiva deve 
sempre avere l'obiettivo di 
ottenere un risarcimento e 
non un semplice accerta-
mento di responsabilità. E 
proprio da un accertamento 
di responsabilità si è co-
munque ancora lontani nella 
vicenda appena valutata dal-
la Corte d'appello di Torino. 
Infatti, il giudizio di ammis-
sibilità costituisce solo un 
primo e necessario passag-
gio di un percorso a tappe. 
Il prossimo snodo sarà co-
stituito, ma dovrà essere il 
tribunale a precisarne modi 
e tempi, dalla pubblicità che 
dovrà favorire l'aggregazio-
ne di diverse posizioni in-
torno all'azione legale av-
viata in maniera tale da an-
dare a rappresentare una ve-
ra classe di interessi collet-
tivi omogenei. Solo in se-

guito partirà il procedimen-
to vero e proprio, che dovrà 
comunque riguardare fatti 
successivi al 15 agosto 2009 
visto il carattere non retroat-
tivo della norma riconosciu-
to dai giudici, al termine del 
quale potrà essere stabilito, 
in caso di riconoscimento di 
responsabilità, il risarcimen-
to che andrà corrisposto a 
ciascun componete della 
classe. In ogni caso, poi, i 
non aderenti all'azione col-
lettiva potranno comunque 
proporre, lo sottolinea an-
che la recentissima pronun-
cia, un'azione individuale. E 
anche nel settore pubblico 
l'azione collettiva ha inizia-
to a farsi strada. È infatti del 
giugno scorso la pronuncia 
del Consiglio di Stato che 
ha confermato l'orientamen-
to del Tar imponendo al-
l'amministrazione scolastica 
di ripristinare standard di 
efficienza negli istituti met-
tendo fine all'esperienza 
delle classi pollaio, sovraf-

follate di alunni, per la ca-
renza di insegnanti, ben ol-
tre i livelli di tolleranza. E 
se punti di contatto tra i due 
strumenti sono evidenti, 
come il riconoscimento di 
un nuovo concetto di citta-
dinanza e del ruolo di primo 
piano affidato alle associa-
zioni collettive di tutela de-
gli interessi diffusi, almeno 
una differenza tra i due mo-
delli è evidente. Se, infatti, 
la class action inserita nel 
Codice del consumo ha co-
me obiettivo l'ottenimento 
di una somma di denaro a 
titolo di risarcimento, l'a-
zione collettiva "pubblica" 
punta a ricondurre l'ammi-
nistrazione a un livello mi-
nimo di efficienza (decisivi, 
in questo senso, gli standard 
che devono svolgere il ruolo 
di punti di riferimento). © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Welfare. Varati i nuovi regolamenti per gli iscritti e i dipendenti  

L'Inpdap rinnova prestiti e mutui  
LE NOVITÀ/Rimodulati i requisiti per accedere alle prestazioni. E-
stesa ai figli la possibilità di chiedere finanziamenti per l'acquisto 
della casa 
 
ROMA - Il presidente 
dell'Inpdap, Paolo Crescim-
beni, ha approvato i due 
nuovi regolamenti per la 
concessione di mutui e pre-
stiti, nell'ambito delle attivi-
tà di welfare che l'ente svol-
ge in favore delle famiglie 
dei propri iscritti e dei pen-
sionati. Le prestazioni cre-
ditizie sono previste per i 
dipendenti in servizio che 
contribuiscono obbligato-
riamente alla Gestione cre-
dito dell'istituto, con una 
trattenuta dello 0,35 per 
cento sulla retribuzione e 
per i pensionati iscritti, con 
una trattenuta sulla pensione 
dello 0,15 per cento. Con 
questo provvedimento – si 

legge in un nota diffusa ieri 
– sono stati introdotti mi-
glioramenti, con la finalità 
di rendere sempre più ac-
cessibile il credito a coloro 
che si trovino in situazioni 
di necessità o per favorire 
l'acquisto della prima casa. 
In sintesi, queste le modifi-
che più importanti: ai picco-
li prestiti annuali, biennali e 
triennali, si aggiunge ora 
anche il prestito quadrienna-
le che permette di erogare 
quattro mensilità della retri-
buzione o della pensione da 
restituire in 48 rate mensili. 
L'altra novità di rilievo ri-
guarda i requisiti per acce-
dere ai prestiti: sono stati 
infatti rimodulati e aumen-

tati i tetti previsti per le di-
verse causali che danno tito-
lo al prestito in relazione 
alla gravità delle situazioni 
tutelate. Infine, è stata este-
sa la possibilità di chiedere 
il prestito per l'acquisto del-
la casa di abitazione anche 
per i figli dei dipendenti o 
dei pensionati pubblici - an-
corché non iscritti Inpdap - 
al fine di favorire la siste-
mazione dei giovani in al-
loggi diversi da quelli dei 
genitori. Per quanto riguar-
da i mutui, le innovazioni 
introdotte riguardano la 
semplificazione nella tipo-
logia di documenti da pre-
sentare a corredo delle do-
mande e la graduatoria, solo 

se la disponibilità di risorse 
economiche è inferiore alle 
richieste. Le altre novità so-
no consultabili nel regola-
mento pubblicato sul sito 
dell'Inpdap: i tassi, vantag-
giosi rispetto al libero mer-
cato, sono fissati per i pic-
coli prestiti al 4,25%, per i 
prestiti pluriennali al 3,50%, 
per i mutui ipotecari a tasso 
fisso al 3,75% e per i mutui 
ipotecari a tasso variabile 
per il primo anno al 3,50% e 
per i successivi al tasso Eu-
ribor a 6 mesi, maggiorato 
di 90 punti base. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Energia. Da gennaio 2013 gara obbligatoria per i 15 ambiti 

Nei Comuni si apre la «guerra del gas»  
Nel Trevigiano sette sindaci contro Ascopiave 
 

era una volta l'af-
fidamento diretto 
della distribuzione 

del gas. Dal Comune alla 
società concessionaria, sen-
za passaggi intermedi. Dal 
1. gennaio 2013 sarà obbli-
gatorio andare a gara "uni-
ca", come previsto dal de-
creto legislativo del 1 giu-
gno 2011 numero 93: "At-
tuazione delle direttive della 
Comunità europea relative a 
norme comuni per il merca-
to interno dell'energia elet-
trica, del gas naturale e ad 
una procedura comunitaria 
sulla trasparenza dei prezzi 
al consumatore finale». Un 
precedente decreto del mi-
nistero dello Sviluppo, data-
to 19 gennaio 2011, ha in-
dividuato 177 ambiti territo-
riali minimi (Atm, com-
prendenti ognuno decine di 
municipi) in tutta Italia. 
Ogni Atm dovrà predisporre 
un'unica gara per affidare il 
servizio a un solo gestore. 
In Veneto gli Atm sono 
quindici: Città di Verona e 
Nord, Pianure veronesi, Vi-
cenza 1, Vicenza 2, Vicenza 
3, Vicenza 4, Treviso sud, 
Treviso nord, Belluno, La-

guna veneta, Entroterra e 
Veneto orientale, Padova 1, 
Padova 2, Padova 3 e Rovi-
go. Ma i Comuni veneti so-
no pronti a questa maxi-
rivoluzione del settore? Co-
sì così. Nel Trevigiano, ad 
esempio, il meccanismo si è 
già inceppato al primo step. 
I municipi di Crocetta del 
Montello, Volpago del 
Montello, Pederobba, Pos-
sagno, Valdobbiadene, San 
Biagio di Callalta e Mona-
stier non intendono affidare 
ad Ascopiave, attuale gesto-
re, la valutazione della rete 
del gas. «La legge prevede 
un indennizzo al gestore u-
scente – spiega Eugenio 
Mazzocato, sindaco di Cro-
cetta del Montello – Questa 
cifra è commisurata al valo-
re industriale residuo della 
rete di ogni comune e do-
vrebbe essere corrisposta 
dal gestore subentrante. La 
società concessionaria u-
scente ha tutto l'interesse a 
definire un indennizzo ele-
vato: costituisce patrimonio 
aziendale e, soprattutto, una 
barriera all'ingresso di po-
tenziali concorrenti». Se-
condo Mazzocato non è 

dunque corretto che Asco-
piave provveda ad effettuare 
questo tipo di valutazione 
economica. «Il nostro Co-
mune, come altri sei della 
Provincia, non ha ancora 
approvato in consiglio co-
munale la convenzione con 
Ascopiave – conclude il 
sindaco – Ci vorrebbe un 
ente terzo, come Anci Ve-
neto. Fra gli altri interventi, 
chiederemo al futuro gesto-
re di portare la rete del gas 
anche in via Santa Polonia, 
dove abitano dodici fami-
glie. Poco importa se non ci 
sarà un ritorno economico 
per il medesimo servizio. 
Anche quei residenti hanno 
diritto all'allacciamento». 
Da parte sua Ascopiave fa 
sapere che il procedimento 
si sta svolgendo in maniera 
del tutto regolare. «La defi-
nizione concordata del valo-
re industriale residuo con-
sentirà di limitare il rischio 
di contenzioso in sede di 
predisposizione delle gare – 
si legge in una nota del 
gruppo – L'obiettivo è evita-
re che queste gare vengano 
avviate in un clima di incer-
tezza. Stiamo proseguendo 

le trattative per giungere 
alla stipula della convenzio-
ne con gli altri comuni 
dell'Atm». Nicola Mazzo-
netto, direttore di Confser-
vizi Veneto, pone la que-
stione in altri termini: «Le 
stime delle reti del gas ven-
gano pure eseguite da a-
ziende miste pubbliche pri-
vate. Basta che adottino un 
sistema sopra le parti, 
nell'interesse degli utenti. 
La questione davvero im-
portante è un'altra: occorre 
che i Comuni prestino mas-
sima attenzione al contenuto 
dei contratti che vanno a 
firmare. In primo battuta, è 
fondamentale che il gestore, 
qualunque esso sia, fornisca 
gas ad alta potenza calorifi-
ca. In passato abbiamo rice-
vuto segnalazioni di paesi, 
in particolare di campagna, 
dove il gas arrivava a sin-
ghiozzo. E la classica pento-
la dell'acqua non bolliva 
mai. Infine, è necessario 
predisporre bollette chiare e 
trasparenti». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Affidamento 

Marcon (Ve) ha battuto tutti sui tempi 
 

l comune di Marcon, nel 
Veneziano, ha anticipa-
to tutti. L'anno scorso ha 

affidato, tramite gara, la ge-
stione della distribuzione 
del gas naturale a Serenis-
sima, società del gruppo 
Acsm-Agam con sede a 
Como. Dal 1. gennaio 2013 
il municipio non dovrà en-
trare in un Ambito territo-
riale minimo per effettuare 
la gara unica: l'ha già porta-
ta a termine. «Abbiamo ri-
spettato i criteri di legge – 
commenta il sindaco Pier 
Antonio Tomasi – Il Gover-
no non ci potrà intimare di 

disdire il contratto in essere. 
Semplicemente, abbiamo 
fatto in fretta». Un mezzo 
miracolo, date le difficoltà 
dei municipi a procedere 
con le formalità burocrati-
che. Com'è stato possibile? 
«Abbiamo affidato la stima 
della rete del gas ad Anci 
sa, braccio operativo di An-
ci Veneto – risponde il pri-
mo cittadino – Si tratta di 
un ente terzo: non ha inte-
resse a gonfiare i numeri. Il 
valore delle nostre condotte 
del gas 4,3 milioni. Nel con-
tratto, che vale fino al 2022, 
è indicato che Serenissima 

dovrà provvedere all'esten-
sione della rete nelle zone 
periferiche ora sprovviste, 
per un totale di due chilo-
metri di nuovi tubi. Se non 
lo farà scatteranno penali». 
Tomasi continua: «La gara 
unica per ambiti territoriali 
minimi non è conveniente 
per il singolo Comune. Met-
te insieme situazioni diverse 
e impianti disomogenei. 
Occorre invece avere un'at-
tenzione particolare per le 
proprie specificità. Un con-
to è portare una nuova con-
dotta a Mestre, un altro al-
lacciare un'utenza nel centro 

storico di Venezia. Chi vin-
cerà le gare e avrà la con-
cessione in un ambito terri-
toriale definito, non avrà 
interesse a nuovi investi-
menti sul territorio. È anche 
complicato inserire questo 
tipo di interventi in un unico 
band, mentre noi potremo 
controllare l'operato di Se-
renissima passo dopo pas-
so». © RIPRODUZIONE 
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Servizi pubblici – Il risiko dei Comuni 

L'idea di Fassino e Pisapia: 
una super-utility del nord 
Allo studio la fusione tra A2A, Iren e anche l'emiliana Hera 
 

ulla carta per capita-
lizzazione sarebbe la 
quindicesima società 

quotata a Piazza affari, con 
un volume d'affari di oltre 
11 miliardi e 23mila dipen-
denti. Bastano queste poche 
cifre per capire quanto sia 
ambizioso il progetto di Pie-
ro Fassino di lanciare un 
nuovo processo di aggrega-
zione tra le utility del Nord, 
vale a dire Iren, A2a ed He-
ra. Il dossier è stato al cen-
tro dei confronti tra le giun-
te di Torino, Milano e Ge-
nova che si sono svolti pri-
ma dell'estate, ma alla ripre-
sa i contatti sono subito ri-
partiti. D'altronde Fassino ci 
tiene, e parecchio. Il sinda-
co aveva parlato del proget-
to già in tempi non sospetti 
(in campagna elettorale, 
quando era difficile preve-
dere la vittoria di Pisapia a 
Milano, aveva ipotizzato 
una convergenza tra Iren ed 
Hera), e anche se nel Pd to-
rinese non tutti sembrano 
convinti dell'operazione – 
c'è chi teme un'altra svendi-
ta di pezzi pregiati a Mila-
no, come era già accaduto 
con Intesa-Sanpaolo – tra i 
manager si guarda al dossier 
con attenzione: «Premesso 
che è una scelta che compe-
te agli azionisti – dice 
l'amministratore delegato di 
Iren, Roberto Garbati –, da 
tecnico condivido questo 

percorso perché si pone in 
continuità con quanto avve-
nuto negli ultimi anni». Va-
le a dire con il percorso 
compiuto prima con la fu-
sione tra Aem Torino e 
Amga Genova, da cui era 
nata Iride, e poi con l'aggre-
gazione con l'emiliana Enìa, 
che l'estate scorsa ha dato i 
natali a Iren. Una strada 
lunga che ha ingarbugliato 
la matassa della governan-
ce, e che la nascita della 
maxi-holding potrebbe in 
qualche modo contribuire a 
sciogliere. Il nodo Edison-
Edipower. Certo il mondo 
delle utilities dell'energia, in 
primis per Iren ma soprat-
tutto A2a, prima ha da ri-
solvere la doppia partita E-
dison-Edipower, ma sia da 
Torino che da Milano si fa 
capire che il progetto della 
superholding Torino-
Milano-Bologna viaggia in 
parallelo. E anche rapida-
mente: nei giorni scorsi so-
no anche circolati alcuni 
appunti in cui si cominciano 
a ipotizzare le quote che 
spetterebbero alle diverse 
amministrazioni cui fanno 
capo le società al centro del-
la fusione: il 28% a Milano 
e Brescia (entrambe socie al 
27,5% di A2a), tra il 9 e il 
10% a Torino e Genova, il 
20% a Bologna, Reggio 
Emilia e Parma. Al di là 
delle quote, la nuova società 

– e quindi, indirettamente, i 
soci – potrebbe far valere la 
sua mole sul fronte degli 
acquisti, a partire dalle 
commodity energetiche, ma 
anche in borsa, dove le sin-
gole utility al momento in 
termini di quotazione hanno 
solo da guadagnare. Il ruolo 
del Pd. A livello politico, è 
soprattutto il Partito demo-
cratico a spingere in questa 
direzione. In una riunione 
che si è tenuta a Milano una 
settimana fa, i capogruppo 
consiliari del Pd delle città 
del centrosinistra hanno fat-
to capire che si procede in 
questa direzione: si è parla-
to di «reti di municipalizza-
te», e di «sinergie soprattut-
to nel settore energetico». A 
Milano, la capogruppo de-
mocratica Carmela Rozza 
spiega che «bisogna essere 
cauti, valutare le opzioni e 
ciò che è meglio fare anche 
alla luce delle normative 
introdotte dalla manovra 
estiva. Tuttavia – dice – è 
interessante fare rete e so-
stenersi a vicenda per trova-
re soluzioni, soprattutto nel 
campo energetico, ma anche 
forse per i trasporti». Il pro-
getto di una grande multiu-
tility sta dunque andando 
avanti prima di tutto come 
disegno politico. Un dise-
gno che permetterebbe al 
centrosinistra di costruire 
una nuova società pubblica 

e di gestirla dall'interno, se 
venisse realizzata in tempi 
brevi. E in effetti, dicono gli 
ambienti vicini ad A2a, si 
parla di un'iniziativa che già 
tra qualche mese potrebbe 
concretizzarsi. I più ottimi-
sti parlano di inizio 2012, 
praticamente in coincidenza 
con il rinnovo del cda di 
A2a e la fine del mandato 
del presidente Giuliano 
Zuccoli. L'asse con Tabac-
ci. Un ruolo di primo piano 
in questa fase di studio è 
affidata a Fassino e all'as-
sessore al Bilancio di Mila-
no Bruno Tabacci. Secondo 
cui, dopo aver risolto il pro-
blema del divorzio coi fran-
cesi in Edison, A2a dovrà 
fare un bilancio sulla sua 
esperienza. Bilancio con cui 
Tabacci probabilmente vor-
rà mettere in luce le diffi-
coltà di una doppia guida 
(nel caso di A2a si parla di 
Milano e Brescia), oltre che 
del sistema duale. Sugge-
rendo quindi una guida uni-
ca per il nuovo polo, evi-
tando un frazionamento tra i 
tanti Comuni e un cda con 
tante rappresentanze che 
paralizzino le decisioni ope-
rative. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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In Provincia l'iter per il secondo termovalorizzatore da 120 milioni a 
Settimo Torinese 

Nuovo impianto per rifiuti speciali 
 
SETTIMO TORINESE 
(TO) - Un secondo termo-
valorizzatore a Settimo To-
rinese, sì, ma destinato ai 
rifiuti industriali (speciali) 
non pericolosi. Il progetto, 
che vale 120 milioni di eu-
ro, ha mosso i suoi primi 
passi in Provincia e porta la 
firma di Ecoema, società 
nata la primavera scorsa 
dalla Gaon Srl – di proprietà 
di Allea, in cima alla catena 
di controllo di Kinexia (ex 
Schiapparelli), controllata 
da Pietro Colucci –, intesta-
taria del 51%, e dalla locale 
Pianeta, al 49 per cento. 
L'impianto – da 120mila 
tonnellate di rifiuti all'anno 
– potrebbe sorgere sull'area 
ex Ceat di Settimo Torinese 
– su una superficie di poco 
inferiore ai quattro ettari – e 
produrre energia elettrica 
destinata, secondo il busi-
ness plan del progetto, a 
40mila famiglie. «La scelta 
tecnologica – sottolinea Va-
lerio Verderio, ad di Ecoe-
ma – è basata sulla migliore 
e comprovata affidabilità 

reperibile sul mercato tra le 
"Best available tecniques" 
di settore e, nella configura-
zione attuale del progetto, 
occupare circa quaranta ad-
detti». L'impianto sarà 
composto da una caldaia 
completa di combustore a 
griglia raffreddata ad acqua, 
una linea di depurazione 
degli effluenti gassosi e da 
un ciclo termico per la pro-
duzione di energia elettrica, 
con la predisposizione per 
la cessione di energia termi-
ca. Della partita energetica 
si occuperà Pianeta, Srl con-
trollata al 100% da Global 
Costruzioni, del Gruppo 
Asm, società multiservizi a 
guida pubblica che fa capo 
al Comune di Settimo. 
«Nella fase operativa Piane-
ta si occuperà della com-
mercializzazione dell'ener-
gia elettrica – spiega l'ad 
Francesco Margiotta – e so-
prattutto del calore prodotto 
dall'esercizio del termovalo-
rizzatore. La rete di teleri-
scaldamento si trova a circa 
due chilometri da dove do-

vrebbe sorgere l'impianto e 
allacciarsi non rappresenta 
una difficoltà. Con il calore 
prodotto dal termovaloriz-
zatore si raggiungerà una 
quota compresa tra il 40 e il 
50% dell'attuale consumo di 
teleriscaldamento di Setti-
mo, il che in prospettiva 
può portare ad una contra-
zione delle tariffe». I tempi 
di costruzione ed avviamen-
to dell'impianto, secondo 
Verderio, «sono stimati in 3 
anni. L'iter burocratico pre-
vede una procedura secondo 
l'articolo 208 della 152 del 
2006, il testo unico dell'am-
biente, con autorizzazione 
unica e Via. Sarà poi la pro-
vincia a definire ogni requi-
sito del caso». Il dossier se-
condo termovalorizzatore, 
dunque, è negli uffici 
dell'assessorato all'Ambien-
te di Roberto Ronco.«La 
provincia – spiega Ronco – 
non ha competenza in tema 
di programmazione, trattan-
dosi di rifiuti speciali, ma è 
responsabile dell'iter auto-
rizzativo del progetto». Un 

progetto di natura industria-
le, sottolinea Ronco, che 
nasce da un'iniziativa del 
territorio visto che Gaon 
controlla Waste Italia, so-
cietà "madre" (al 65%) della 
Smaltimenti Controllati 
Spa, gestore della discarica 
per rifiuti speciali di Chi-
vasso. E vista la quota di 
Pianeta, della galassia ex 
municipalizzate di Settimo 
Torinese. La programma-
zione politica è in capo alla 
regione, ma l'ultimo aggior-
namento del Piano rifiuti 
speciali risale al 2004. 
Quella dei rifiuti industriali, 
dunque, è una partita aperta. 
In Piemonte si producono – 
ultimo dato disponibile sul 
2009 – 5,4 milioni di ton-
nellate di rifiuti speciali, di 
cui 698mila pericolosi. Si 
tratta del 70% del totale dei 
rifiuti prodotti, il doppio, in 
sostanza, degli urbani. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Crediti verso la Pa 

Quando il pubblico frena le Pmi 
 

elle fasi congiuntu-
rali sfavorevoli, 
come quella attuale, 

il settore pubblico dovrebbe 
essere un tradizionale balu-
ardo anticiclico a favore 
delle Pmi. Lo insegnava il 
vecchio Keynes. Oggi, in 
Toscana, come altrove, suc-
cede esattamente il contra-
rio. La spesa del settore 
pubblico si contrae e le a-
ziende devono faticare per 
incassare il dovuto. E così, 
scorrendo i bilanci di 115 
Comuni toscani soggetti al 

Patto di stabilità, si scopre 
che ci sono 2,1 miliardi di 
residui passivi in conto ca-
pitale (il 13% di queste ri-
sorse sono pagamenti bloc-
cati dallo stesso Patto). Sol-
di che dovrebbero nella 
stragrande maggioranza dei 
casi andare alle aziende, ma 
che non vengono elargiti 
concretamente. Facendo un 
calcolo sommario sui crediti 
vantati dalle Pmi, si arriva a 
una cifra intorno a 3 miliar-
di di euro, tra Comuni e 
Province. In tutto, queste 

risorse valgono a circa il 3% 
del Pil toscano. In un conte-
sto di crescita asfittica, è 
facile ritenere che lo sbloc-
co dei crediti avrebbe un 
impatto fortissimo. Ci sa-
rebbe immediatamente un'i-
niezione salutare per l'intera 
economia regionale, con un 
effetto moltiplicatore note-
vole. Per provare a risolvere 
in parte questa situazione, in 
Toscana si va verso un ac-
cordo tra istituzioni, dove il 
sistema bancario avrà un 
ruolo centrale. Per rimettere 

in moto questa spesa inca-
gliata è centrale infatti l'a-
zione degli istituti di credi-
to. L'aspettativa è che tutto 
questo si concretizzi quanto 
prima. Certo, le banche in 
questo momento hanno altro 
a cui pensare. Auspichiamo 
solo che non sia il solito ac-
cordo di facciata, con il ri-
schio che a breve si ritorni a 
parlare della questione. 
 

Andrea Gennai 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N 



 

 
28/09/2011 

 

 

 25 

IL SOLE 24ORE CENTRO NORD – pag.2 
 

MOBILITÀ URBANA 

Trasporti locali senza fondi  
Treni e bus a rischio stop - Nelle Marche i trasferimenti statali crol-
lano da 51 a 9,5 milioni 
 

ul tavolo delle tratta-
tive resta la proposta 
delle Regioni: fisca-

lizzazione piena del traspor-
to pubblico locale, con una 
dote finanziaria aggiuntiva. 
Ma da Roma, nemmeno 
nell'incontro con il Governo 
di giovedì scorso, sono arri-
vate proposte concrete, se 
non la presa d'atto che le 
risorse destinate al settore 
sono insufficienti. Così an-
che nel Centro-Nord il futu-
ro dei trasporti pubblici re-
sta appeso al filo dell'esito 
dei negoziati, dopo il drasti-
co taglio che il Governo ha 
impresso al fondo nazionale 
per il trasporto ferroviario, 
che dai 1.700 milioni del 
2011 (esclusa Iva per 150 
milioni) passa a 400 nel 
2012. Una sforbiciata netta 
del 75%, con un rovinoso 
effetto domino sul trasporto 
su gomma, a causa della ri-
duzione complessiva dei 
trasferimenti dallo Stato. 
«Siamo all'emergenza totale 
– dice l'assessore a Mobilità 
e infrastrutture dell'Umbria, 
Silvano Rometti – e a pa-
garne il prezzo saranno gli 
utenti, a partire dai pendola-
ri e dagli studenti. Stiamo 
predisponendo il nuovo pia-
no regionale dei trasporti, 
con un ulteriore sforzo di 
razionalizzazione dei costi, 
dopo l'ottimizzazione dell'u-
so delle risorse che abbiamo 
ottenuto con la costituzione 
di Umbria Mobilità. Allo 
stato attuale il taglio per noi 

significa che dovremo ac-
collarci il 75% dei 35 mi-
lioni di euro di contratto di 
servizio con Trenitalia. Ma 
si tratta di una strada impra-
ticabile». Le Regioni dell'a-
rea quest'anno hanno asse-
gnato complessivamente al 
tpl oltre un miliardo di euro, 
potendo contare su trasferi-
menti dallo Stato per il tra-
sporto su ferro pari a 166 
milioni. Numeri destinati a 
un forte ridimensionamento. 
La Toscana (462 milioni a 
bilancio, dei quali 55 di ri-
sorse statali) ha fatto una 
stima prudenziale, basata 
sul riparto storico, in base 
alla quale da Roma, l'anno 
prossimo le arriveranno in 
cassa solo 24 milioni. A sua 
volta l'Umbria, con una as-
segnazione a bilancio di po-
co più di 94 milioni, po-
trebbe trovarsi a fare conti 
con un trasferimento che 
dagli attuali 35 milioni 
scende a 9. Infine le Mar-
che, che nel 2011 hanno 
stanziato per il trasporto 
pubblico 105 milioni, po-
trebbero essere costrette ad 
affrontare una contrazione 
delle risorse statali che por-
ta i trasferimenti da 51 a 9,5 
milioni. Quanto all'Emilia-
Romagna (una dote per il 
tpl di 400 milioni, 25 dei 
quali provenienti dallo Sta-
to, sempre per il trasporto 
su ferro) preferisce non sti-
mare l'entità del taglio, in 
attesa di maggiori certezze 
sui criteri di riparto, legati 

anche alla premialità. Ma 
avverte: ora c'è anche il ri-
schio di un congelamento 
della programmazione plu-
riennale. «Inevitabilmente – 
dice l'assessore regionale ai 
Trasporti Alfredo Peri – 
dobbiamo mettere in conto 
una riduzione o una sop-
pressione dei servizi, con 
ricadute sull'occupazione e 
caos nella mobilità dei cen-
tri urbani, con un aumento 
dei livelli di inquinamento. 
Non potranno infatti non 
esserci contraccolpi sul tra-
sporto su gomma, gli enti 
locali che non potranno cer-
to assorbire un taglio di 
questa entità. E non ci sono 
più spazi per manovre tarif-
farie, nell'ultimo periodo ne 
abbiamo già fatte due». Una 
boccata d'ossigeno è arriva-
ta con l'accordo delle Re-
gioni sui criteri di riparti-
zione di un residuo di tra-
sferimenti statali per il 2011 
di 450 milioni: solo un 
quarto, come avevano chie-
sto quelle del Sud del Paese, 
sarà agganciato alla premia-
lità. E l'intesa, osservano gli 
amministratori regionali, 
non dovrebbe più offrire 
scappatoie al Governo. Ma 
si tratta di una piccola con-
solazione. «Secondo una 
prima stima prudenziale e-
laborata dai nostri tecnici - 
spiegano dall'assessorato ai 
Trasporti della Regione To-
scana - l'anno prossimo ci 
arriveranno dallo Stato 31 
milioni in meno. Tagli così 

severi vanno oltre qualsiasi 
aspettativa e cambiano 
completamente lo scenario. 
Il trasporto pubblico così 
come lo abbiamo conosciu-
to e utilizzato fino ad ora 
rischia di non esistere più. 
Lo Stato si ritrae». Per il 
Granducato un colpo duro 
da assorbire proprio alla vi-
gilia (vedi l'articolo a fian-
co, ndr) della gara a bacino 
unico per la gestione dell'in-
tero sistema regionale del 
trasporto pubblico. La ri-
consegna al Governo da 
parte delle Regioni dei con-
tratti di servizio per le linee 
ferroviarie, rischia di non 
essere più solo una manife-
stazione di protesta simboli-
ca. «Con tagli di questa por-
tata – osserva infatti Luigi 
Viventi, assessore regionale 
ai Trasporti delle Marche – 
c'è il pericolo concreto di 
una soppressione dei servizi 
ferroviari regionali. Possia-
mo cercare di recuperare 
qualcosa, lavorando su una 
maggiore efficienza. Ma si 
tratterebbe comunque di un 
recupero insufficiente, pari 
al massimo a un 10-15% 
della spesa. E con la ridu-
zione dei trasferimenti 
complessivi ci saranno tagli 
anche sul trasporto su 
gomma. Così come è ora la 
manovra del Governo è in-
sostenibile». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Bilanci. Le imprese aspettano dagli enti locali pagamenti per circa 3 
miliardi  

Aziende zavorrate dai crediti  
In arrivo un accordo tra istituzioni per sbloccare i pagamenti 
 
FIRENZE - Oltre 2 miliar-
di di euro da parte dei Co-
muni, almeno un altro mi-
liardo da parte delle Provin-
ce. A tanto ammonta il de-
bito degli enti locali toscani 
nei confronti delle imprese 
fornitrici fino al 31 dicem-
bre 2010. Regione e ammi-
nistrazioni territoriali corro-
no ai ripari con due iniziati-
ve imminenti: un accordo di 
factoring con gli istituti 
bancari e l'attribuzione al 
bilancio regionale di parte 
del debito locale. D'altra 
parte i tempi di pagamento 
della pubblica amministra-
zione insediata nel territorio 
regionale sono in linea con 
la media nazionale, almeno 
per i settori dei quali si han-
no fotografie più puntuali. I 
costruttori che lavorano sul 
mercato degli appalti pub-
blici devono aspettare circa 
114 giorni, secondo le stime 
Ance. «Un ritardo che tende 
alla crescita - sottolinea An-
tonio Chiappini, coordinato-
re del settore costruzioni 
della Cna Toscana - in rap-
porto al calo delle risorse 
pubbliche e ai vincoli del 
patto di stabilità. La situa-
zione sta mettendo le im-
prese monocommittenti con 

le spalle al muro rendendo 
impraticabile la regolarità 
contributiva e dunque l'inte-
ra attività. Senza considera-
re che la crisi del settore ha 
spinto sul mercato pubblico 
diverse aziende che opera-
vano solo in quello priva-
to». Per favorire lo sblocco 
parziale delle risorse ferme 
nelle casse comunali, Anci 
Toscana sta avviando una 
concertazione con la Regio-
ne circa i pagamenti in con-
to capitale, erogabili entro il 
2011 ma allo stato attuale 
bloccati dal patto di stabili-
tà. «Si tratta di 287 milioni - 
spiega il segretario Ales-
sandro Pesci -, vale a dire il 
13,5% del complesso dei 
residui passivi in conto ca-
pitale (2,1 miliardi al 2010) 
di 115 Comuni. L'obiettivo 
è consentire il pagamento 
delle imprese creditrici e 
contribuire al rilancio 
dell'economia nei territori 
interessati». Attraverso lo 
strumento della cosiddetta 
compensazione verticale, i 
limiti del patto di stabilità si 
riferiscono all'intera regio-
ne, cosicché gli enti che si 
trovano nella condizione di 
dover superare l'asticella 
possono farlo, contando sul 

bilanciamento dei risultati 
migliori raggiunti da altri 
enti. Il tutto sotto la regia 
regionale, che tuttavia 
quest'anno sembra orientata 
a porre vincoli maggior-
mente selettivi e disporreb-
be di un budget ancora più 
ridotto rispetto ai 60 milioni 
messi in campo lo scorso 
anno. Intanto la giunta to-
scana ha dato il via libera ad 
un protocollo di intesa che 
sarà firmato nelle prossime 
settimane con le associazio-
ni degli enti locali, Union-
camere Toscana e sistema 
bancario per assicurare li-
quidità alle imprese che 
hanno ultimato opere pub-
bliche e non possono essere 
pagate da Comuni e enti lo-
cali, che hanno i soldi in 
cassa ma avendo raggiunto 
il tetto di stabilità devono 
rinviare i pagamenti all'ini-
zio dell'anno prossimo. «Un 
corto circuito - nota Riccar-
do Nencini, assessore re-
gionale al Bilancio - che, 
oltre a ritardi nei lavori, 
crea evidenti danni all'eco-
nomia e alle aziende, in dif-
ficoltà nel pagare fornitori e 
lavoratori. Da qui l'accordo 
con le banche per aiutare le 
aziende creditrici a farsi an-

ticipare quanto dovuto: più 
velocemente e con procedu-
re più snelle, ma soprattutto 
con costi e tassi di interesse 
decisamente più favorevo-
li». L'anticipo costerà infatti 
alle imprese, per tre mesi, 
tra lo 0,6 e l'1,2%di interes-
si, ovvero, a seconda degli 
istituti, uno spread tra l'1 e il 
3% annui, oltre il tasso Eu-
ribor di riferimento. C'è poi 
il fronte della spesa sanita-
ria, dove ai fornitori dei di-
spositivi medici occorrono 
in media 198 giorni per ri-
scuotere (278 giorni la me-
dia italiana, decimo nella 
graduatoria dei 12 paesi Ue 
stilata da Assobiomedica). 
Il settore aggiunge ai circa 3 
miliardi degli enti locali ol-
tre 290 milioni di euro di 
fatturato scoperto, che rap-
presenta l'8,3% del fatturato 
sanitario toscano e il 5,9% 
dei quasi 5 miliardi dello 
scoperto nazionale. Una 
performance che colloca la 
Toscana, a livello nazionale, 
in linea con la media italia-
na. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Urbanistica. Scadenza rinviata a fine 2012 - Ampliamenti estesi ai 
capannoni  

Proroga al piano casa toscano  
In Emilia-Romagna e Umbria mitigato il decreto sviluppo 
 

rorogata alla fine del 
prossimo anno la leg-
ge regionale della 

Toscana (la 24/2009 sul co-
siddetto piano casa) che 
concede incentivi e premi in 
volumi e superfici per gli 
interventi di ampliamento e 
demolizione e ricostruzione 
di immobili. È una delle di-
sposizioni contenute nella 
legge regionale del 5 agosto 
2011, n. 40 (Burt n. 41 
dell'8 dello stesso mese) con 
la quale è stato dato attua-
zione all'articolo 5 del d.l. 
70/2011 (decreto sviluppo), 
che impone alle Regioni di 
legiferare (salvo l'applica-
zione secca delle norme sta-
tali) per semplificare il pro-
cedimento di rilascio, anche 
in deroga alle previsioni dei 
piani regolatori, del permes-
so di costruire con la forma-
zione del silenzio assenso, 
per l'estensione della Scia 
(segnalazione certificata di 
inizio attività) e per incenti-
vare la riqualificazione delle 
aree urbane. Tra le Regioni 
del Centro-Nord la Toscana 
è stata la prima a dotarsi di 
una sua legge. «Volevamo 
evitare - ha dichiarato l'as-
sessore, Anna Marson - che 
scattasse l'applicazione del-
la normativa nazionale in 
deroga, che avrebbe consen-
tito cambi di destinazione 
d'uso, premialità e deloca-

lizzazioni fuori da qualun-
que regola». La riforma del-
la legge regionale sul piano 
casa rende ora possibile rea-
lizzare interventi di ristrut-
turazione e sostituzione edi-
lizia con un incremento del 
20% della superficie lorda 
anche dei capannoni indu-
striali e artigianali ubicati in 
aree produttive. Per pro-
muovere gli interventi di 
rigenerazione delle aree ur-
bane viene modificata la 
legge regionale sul governo 
del territorio (la n. 1/2005), 
per permettere ai Comuni di 
dotarsi di un apposito piano 
strutturale con la possibilità 
di concedere premi fino al 
35% della superficie lorda 
esistente nell'area da riquali-
ficare. Per evitare l'imme-
diata applicazione delle mi-
sure sull'edilizia privata del 
decreto legge sviluppo, an-
che il parlamentino umbro 
ha approvato delle proprie 
norme all'interno di un am-
pio provvedimento di sem-
plificazione amministrativa 
e di formazione sull'ordi-
namento regionale e degli 
Enti locali territoriali (lr n. 8 
del 21 settembre 2011, Bur 
n. 41 del 21/09/2011, s.o. 
n.1). Una grande innovazio-
ne viene introdotta in fatto 
di premesso di costruire con 
la riformulazione dell'arti-
colo 7 della legge 1/2004 

sull'attività edilizia. La ver-
sione originaria di quella 
norma prevedeva che alla 
fine di tutto l'iter se, entro 
15 giorni, il responsabile 
comunale dello sportello 
unico non avesse adottato il 
provvedimento finale sulla 
richiesta del permesso di 
costruire operava il silenzio-
rifiuto, cioè l'istanza sareb-
be dovuta essere considerata 
rigettata. Con la nuova leg-
ge il ribaltamento è di 180 
gradi: decorsi quei 15 giorni 
senza che il responsabile 
comunale del procedimento 
«abbia adottato un provve-
dimento di diniego, il per-
messo di costruire si intende 
assentito». La Regione Emi-
lia-Romagna ha ritenuto 
sufficiente fornire, con la 
deliberazione della Giunta 
n. 1281 del 12 settembre 
2011, alcune indicazioni 
applicative della legislazio-
ne regionale di settore che 
aveva anticipato le norme 
statali, in alcuni casi miglio-
randole anche. Succede, ad 
esempio, per la formazione 
del silenzio assenso per il 
rilascio del permesso di co-
struire: per la legge regiona-
le 31/2002 sono sufficienti 
75 giorni nei Comuni fino a 
100.000 abitanti e 135 in 
quelli oltre questa soglia, a 
fronte dei 90 e dei 150 pre-
visti dal decreto sviluppo. 

La scelta di Viale Aldo Mo-
ro è in buona parte condivi-
sa anche dalle imprese di 
costruzione. «Su un solo 
aspetto esprimiamo disac-
cordo, quello della mancata 
applicazione del permesso 
di costruire in deroga agli 
interventi privati di modifi-
ca delle destinazioni d'uso - 
afferma Gabriele Buia, pre-
sidente regionale dell'Ance -
. Riteniamo che tale scelta 
sia stata un errore, soprattut-
to in questo momento di 
particolare crisi. Alcuni mi-
cro e piccoli interventi sa-
rebbero divenuti immedia-
tamente realizzabili con il 
parere positivo del Comune. 
Confidiamo che si possa 
trovare a breve una soluzio-
ne». Nella Marche la nor-
mativa per dare attuazione 
al decreto sviluppo è ancora 
in formazione. La Giunta 
regionale ha trasmesso 
all'Assemblea una proposta 
di legge recante "Norme in 
materia di riqualificazione 
urbana e assetto sostenibi-
le". I Comuni potranno ri-
qualificare parti del loro ter-
ritorio approvando un Poru, 
un Programma Operativo 
per la Riqualificazione Ur-
bana. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Emilia-Romagna. Rapporto sulla legislatura: normative regionali 
scese a 1,4 al mese  
In aula si votano meno leggi ma cresce l'attività ispettiva  
Nel primo semestre 115 istanze (38 nel 2005) per l'accesso ad atti 
 
BOLOGNA - I consiglieri 
regionali dell'Emilia Roma-
gna della IX legislatura 
hanno subissato, molto più 
dei loro colleghi della legi-
slature precedente, la giunta 
regionale con richieste di 
documentazione e atti non 
pubblici ai quali non può 
essere opposto il segreto 
d'ufficio: nei primi sei mesi 
ne sono piovute 115, contro 
38 di cinque anni prima. È 
uno dei risultati delle analisi 
contenute nel "Nono rap-
porto sulla legislazione re-
gionale dell'Emilia Roma-
gna", elaborato dall'Assem-
blea legislativa. Per il resto, 
nel primo semestre della 
nuova legislatura il parla-
mentino regionale, in 13 se-
dute, ha approvato 10 leggi 
e 1 regolamento: esattamen-
te gli stessi numeri dei primi 
sei mesi di attività dell'VIII 
legislatura. Ma l'inizio di 
legislatura è caratterizzato 
da un "tasso mensile di legi-
slazione" (leggi approvate 
in un mese) sceso a 1,4, dal-
le 2,5 leggi mensili di fine 
VIII legislatura. Le probabi-
lità che una progetto diventi 
legge è enormemente più 
alta se a promuoverla è la 
Giunta anziché i consiglieri 
regionali, sebbene anche per 
loro le chances di successo 
in questa legislatura sem-
brano leggermente aumen-
tate. Degli 11 progetti pre-
sentati dalla Giunta nel pe-
riodo considerato, 9 hanno 

ricevuto il via libera 
dall'Assemblea legislativa, 
comprese anche le leggi fi-
nanziarie e di bilancio (era-
no stati 10 su 10 nello stes-
so periodo della legislatura 
precedente); naturalmente, 
anche gli altri due sono stati 
approvati, ma dopo il 31 
dicembre 2010. Il numero di 
progetti di legge d'iniziativa 
consiliare è stato molto più 
elevato, anche se legger-
mente più basso di quello 
registrato all'inizio dell'VIII 
legislatura: 36 contro 39. «È 
fisiologico che nei primi 
mesi di attività di una legi-
slatura – afferma Sandro 
Mandini, vicepresidente 
dell'Assemblea legislativa – 
il numero dei progetti di 
legge sia più elevato di 
quanti ne verranno presenta-
ti in lassi di tempo analoghi 
negli anni successivi. Ciò è 
dovuto principalmente alla 
ripresentazione di progetti 
già presentati e discussi nel-
le commissioni assembleari 
il cui iter legislativo era sta-
to interrotto con la fine della 
legislatura. È probabile che, 
dopo la pausa estiva, possa 
essere registrata una certa 
intensificazione nella pre-
sentazione di progetti di 
legge di iniziativa sia della 
Giunta sia dei consiglieri». 
L'iniziativa legislativa è uno 
strumento al quale hanno 
fatto ricorso, com'è com-
prensibile, soprattutto i con-
siglieri di minoranza, che 

hanno presentato 26 dei 36 
progetti. L'Assemblea legi-
slativa ha approvato un solo 
progetto di legge non pre-
sentato dalla Giunta regio-
nale: la legge regionale che 
toglie la pensione ai consi-
glieri regionali, ma solo a 
quelli che saranno eletti a 
partire dal 2015, presentata 
dai consiglieri appartenente 
a tutti gli schieramenti poli-
tici. Nel corso della proce-
dura di trasformazione dei 
progetti di legge in leggi 
regionali, tanto nelle com-
missioni assembleari quanto 
in aula i consiglieri hanno 
proposto emendamenti alla 
versione originaria degli ar-
ticolati. Il 50% dei progetti 
divenuti legge ha subito 
modifiche in Commissione 
ed il 40% in aula. La per-
centuale di approvazione 
degli emendamenti si è rive-
lata molto più elevata in 
commissione che non nelle 
sedute plenarie dell'Assem-
blea: nel primo caso su 84 
emendamenti presentati ne 
sono stati approvati 66, con 
un tasso di successo del 
79%; nel secondo su 66 e-
mendamenti ne sono stati 
accolti 9, cioè il 14 per cen-
to. Hanno successo soprat-
tutto gli emendamenti pre-
sentati dai consiglieri dei 
assembleari di maggioran-
za: in commissione 63 di 
quelli andati in porto porta-
no la loro firma; in aula 6 su 
9. Per quanto riguarda le 

attività di sindacato ispetti-
vo che lo Statuto regionale 
riconosce ai consiglieri, la 
relazione rileva come nel 
primo periodo della IX legi-
slatura, rispetto ai primi sei 
mesi dell'VIII, siano aumen-
tate soprattutto le richieste 
avanzate dai consiglieri per 
ottenere informazioni, atti e 
documenti, alle quali la 
Giunta non può opporre il 
segreto d'ufficio: sono state 
115 contro 38. Hanno fatto 
registrare, per contro, un 
calo le altre forme di atti 
ispettivi: le interrogazioni 
sono passate da 676 a 594 e 
le interpellanze da 53 a 50. 
Il Rapporto non specifica 
l'appartenenza dei consiglie-
ri che si sono avvalsi delle 
prerogative ispettive con-
cesse loro dallo Statuto. 
Delle 1.247 leggi a efficacia 
pluriennale approvate in 
Emilia-Romagna dall'avvio 
dell'attività legislativa della 
Regione al 31 dicembre 
2010 ne erano sopravvissute 
poco più della metà: 639 
sono state abrogate, soprat-
tutto a seguito di un proces-
so di razionalizzazione della 
produzione legislativa che 
comporta la cessazione 
dell'efficacia delle norme 
vigenti mano a mano che su 
una materia ne vengono 
emanate altre successive. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Marche. Progetto pilota sul territorio  

Case fai-da-te pronte a Senigallia entro fine 2012  
253.874 euro La dote. È il contributo a fondo perduto messo a di-
sposizione degli «autocostruttori» 
 
SENIGALLIA (AN)  - Ca-
se scontate della metà, con 
un po' di olio di gomito. 
L'autocostruzione da oggi è 
una realtà nelle Marche con 
il primo cantiere regionale 
inaugurato il 21 agosto a 
Cesano di Senigallia in pro-
vincia di Ancona. Così, gli 
autocostruttori della coope-
rativa "Le mani per vivere 
insieme" sono già all'opera 
per risparmiare, confezio-
nandosi da soli i loro 20 ap-
partamenti da terminare in 
15 mesi, e quindi entro no-
vembre 2012. «Un primato 
nazionale considerando che 
la media di realizzazione è 
intorno ai 3 anni» spiega 
Marco Garzulo, responsabi-
le del l'area progetto e svi-
luppo del Consorzio Abn di 
Perugia, uno dei due sogget-
ti tutor con il Consorzio di 
solidarietà di Senigallia. Il 
50% degli alloggi è destina-

to a cittadini extracomunita-
ri. Il progetto infatti è finan-
ziato per metà dal ministero 
del Lavoro e delle politiche 
sociali (secondo il bando 
2007 di inclusione sociale 
dei migranti) e il restante 
dalla provincia di Ancona 
che si è occupata dell'altro 
50% di cittadini comunitari. 
La cifra complessiva è di 
253.874 euro come contri-
buto a fondo perduto: 
12.693 ad autocostruttore. A 
questo si aggiunge l'agevo-
lazione del mutuo in pre-
ammortamento di Banca 
etica: 2,753 milioni com-
plessivi da ridistribuire tra i 
soci ad appartamenti ultima-
ti con un tasso del 3,5% e 
una copertura di finanzia-
mento del 100 per cento. «È 
un progetto ambizioso – 
spiega Lucio Cimarelli, pre-
sidente del Consorzio soli-
darietà – che permetterà ai 

soci di avere una prima casa 
di proprietà a prezzi ade-
guati alla propria capacità 
d'indebitamento e rispar-
miando circa il 50 per cen-
to». Basti pensare, infatti, 
che ci sono 3 tipologie di 
appartamenti: appartamento 
da 65 metri quadri a 
104.898,47 euro; apparta-
mento da 103 metri quadri a 
138.275,63 e appartamento 
da 116 metri quadri a 
148.355,83 euro. I lavori 
sono seguiti dalla coopera-
tiva EdilCorinzi e i soci so-
no chiamati, dopo aver fre-
quentato un corso sulla si-
curezza, a fare manovalanza 
suddivisi in turni giornalieri 
di 4 o 5 persone a seconda 
delle disponibilità. E la 
composizione è mista: tra 
loro 4 operai, 2 artigiani, 2 
impiegati, 2 infermieri, 2 
poliziotti, 1 cameriera, 1 
carabiniere, 1 casalinga, 1 

commerciante, 1 elettricista, 
1 operatrice sanitaria, 1 par-
rucchiera, 1 pizzaiolo. Il 
35% (ossia 7 su 20) sono 
donne. In tutto si parla di 7 
diverse nazionalità: italiana, 
polacca, cinese, iraniana, 
albanese, algerina, ucraina. 
Tra i criteri per selezionare 
gli autocostruttori: non pos-
sedere una casa di proprietà 
e non avere un reddito Isee 
inferiore ai 9 mila euro 
all'anno. «Questo perché – 
spiega Garzulo – il progetto 
non si rivolge alla fascia di 
popolazione che versa in 
condizioni di indigenza: per 
loro servono misure abitati-
ve diverse e specifiche». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Servizi idrici. Società esposta verso banche e fornitori ma vanta da 
Comuni e Ato crediti per 170 milioni  

La Sorical sull'orlo del baratro  
Difficoltà per il piano di investimenti da 100 milioni sulle infrastruttu-
re 
 
REGGIO CALABRIA - 
Sorical, la società mista per 
la gestione idrica in Cala-
bria (51% la Regione e di 
minoranza Veolia), fa di-
scutere per l'enorme esposi-
zione debitoria e il futuro 
incerto. Sorical, oggi, ha 
difficoltà anche a pagare 
l'energia elettrica o a garan-
tire le spettanze ai 280 di-
pendenti perché tanti Enti 
locali sono morosi. Il 9 feb-
braio scorso, incontrando il 
prefetto di Catanzaro Anto-
nio Reppucci, i vertici 
dell'azienda hanno illustrato 
proprio «la grave situazione 
finanziaria» dovuta ai 
«mancati o tardivi paga-
menti». Stando ai dati della 
società (aggiornati al 31 
gennaio 2011), ben 163 
Comuni calabresi (il 42% 
dei 379 serviti) hanno tali 
debiti verso la Sorical da 
aver provocato l'attivazione 
d'iniziative legali. Tra que-
sti, però, appena 50 (giusto 
il 13% dei centri serviti) 
mettono assieme il 75% del 
debito complessivo, cioè 

oltre 113 milioni dei 151 
milioni rendicontati a fine 
2010; un megadebito che, 
nel frattempo, è aumentato a 
170 milioni. Anche se la 
Corte dei conti ha appena 
espresso perplessità sulla 
veridicità dei bilanci della 
società. La sua maggior de-
bitrice, per 15,571 milioni è 
Reggio Calabria, che non ha 
pagato l'acqua erogata per 
oltre un biennio di fatturato. 
Seguono l'Ato "Soakro" in 
provincia di Crotone (9,2 
milioni), Cosenza (7,1 mi-
lioni), Scalea (6,6 milioni); 
ma tutti i capoluoghi di pro-
vincia e grossi centri come 
Locri o Gioia Tauro sono in 
debito. Queste cifre baste-
rebbero anche a far tacere le 
polemiche circa l'ipotetica 
compensazione credito - 
debito, sollevata in consi-
glio comunale a Reggio Ca-
labria a margine del voto sul 
bilancio di previsione 2011. 
L'accertamento sull'effettiva 
situazione debitoria di tutti i 
centri serviti, di cui Sorical 
si occupa dal 2007, per 

Reggio Calabria vede anco-
ra aperta l'istruttoria su un 
periodo che va dal 1981 
all'ottobre 2004, quando So-
rical però non esisteva. «Il 
Comune di Reggio è debito-
re e deve pagare anche So-
rical» dicono dall'azienda. E 
a differenza di quanto si po-
teva leggere nella missiva 
inviata il 21 aprile scorso 
all'Ente locale dal direttore 
amministrativo della società 
Antonio Scaramozzino, So-
rical proverà a farsi pagare 
con tutti i mezzi, incluso il 
processo civile già in corso 
al Tribunale di Catanzaro. 
Intanto, in consiglio regio-
nale l'opposizione (alla luce 
degli esiti referendari di 
giugno) ha già depositato 
una proposta di legge per 
ripubblicizzare il 49% 
dell'azionariato di Sorical 
affidato a privati. «Andare 
avanti così, non è possibile» 
ammette l'ad di Sorical 
Maurizio Del Re, sottoline-
ando che la società fa utili 
anno dopo anno, ma che la 
sofferenza finanziaria «limi-

ta la capacità d'investimento 
e non ci consente d'esclude-
re il rimaneggiamento dei 
nostri 280 dipendenti». Ma-
estranze che per la società 
mista sono peraltro numeri-
camente «con grue, alla luce 
delle caratteristiche geo-
morfologiche del territorio 
servito». A causa della si-
tuazione che si è venuta a 
creare Sorical ha oltre 120 
milioni d'esposizione verso 
le banche e 30 milioni di 
debiti verso i fornitori ed è 
ormai paralizzata anche da 
una notevole morsa crediti-
zia, dopo aver finanziato 
investimenti infrastrutturali 
per circa 100 milioni man-
tenendo tariffe che i vertici 
della società ritengono mol-
to basse. A sbloccare la si-
tuazione potrebbe contribui-
re il supporto della Regione 
ai Comuni. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Mario Meliadò 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/09/2011 

 

 

 31 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.14 
 

Energia rinnovabile. Il Consiglio di Stato boccia in parte la sospen-
siva del Tar  
In bilico le graduatorie per i nuovi impianti «verdi»  
Per Melfi Energia lo stop resta sino alla sentenza di merito 
 
POTENZA - Prosegue la 
battaglia legale sulla gra-
duatoria della Regione Basi-
licata riguardante l'accogli-
mento delle istanze di auto-
rizzazione unica per la co-
struzione e l'esercizio di 
impianti di produzione di 
energia elettrica da fonti 
rinnovabili. In ballo ci sono 
investimenti da 5 miliardi e 
la produzione di circa 1.500 
megawatt. Tutto ha avuto 
inizio alla fine dello scorso 
aprile (si veda anche «Il So-
le-24 Ore Sud» dell'11 
maggio 2011). Il Tar per la 
Basilicata, in sede cautelare, 
a seguito del ricorso presen-
tato dalla società Melfi E-
nergia, sospese la graduato-
ria. Da qui l'appello davanti 
al Consiglio di Stato presen-
tato dalla Regione e quattro 
privati, le società Finpower, 
Boreas, Fri-El e Vis Elettri-
ca. Pochi giorni fa i giudici 
di Palazzo Spada, in attesa 
del processo di merito, pre-
visto davanti al Tar lucano 
alla fine di ottobre, hanno 
stabilito che «la domanda 
cautelare in esame merita 
accoglimento limitatamente 

alla contestazione della pre-
visione, recata dall'ordinan-
za appellata, di una sospen-
sione generalizzata degli 
effetti della graduatoria di-
scendenti dal l'effettuata e-
strazione a sorte». I legali 
della Regione e delle quat-
tro società appellanti canta-
no vittoria: sostengono che 
il Consiglio di Stato abbia 
valutato correttamente la 
procedura adottata dagli uf-
fici regionali e per stilare la 
graduatoria e i criteri di se-
lezione delle istanti. Diver-
so il punto di vista di Fran-
cesco Di Ciommo, che assi-
ste Melfi Energia, il quale 
sottolinea che la sospensio-
ne decisa innanzi al Tar Ba-
silicata resta a tutti gli effet-
ti in piedi fino alla discus-
sione del merito. «Gli ap-
pelli della Regione e di 
quattro società private – 
spiega Di Ciommo – sono 
stati integralmente respinti 
per quanto riguarda l'asseri-
ta improcedibilità dell'istan-
za della Melfi Energia. Mi 
riferisco alla questione del 
plico aperto in seguito ad 
una caduta accidentale e ri-

chiuso dai funzionari regio-
nali. Gli appelli stessi sono 
stati solo in parte accolti per 
quanto concerne il sorteggio 
pubblico effettuato il 15 
gennaio scorso. Rispetto al 
sorteggio, infatti, il Consi-
glio di Stato ha tenuto a 
puntualizzare che l'ordinan-
za sospensiva del Tar Basi-
licata va riformata "nella 
sola parte in cui essa dispo-
ne una sospensione genera-
lizzata degli effetti della 
graduatoria discendenti 
dall'estrazione a sorte". Gli 
effetti del sorteggio, pur re-
cuperati in via generale, de-
vono quindi ritenersi ancora 
sospesi, sino all'udienza di 
merito del prossimo 20 ot-
tobre, per quanto riguarda 
l'istanza di autorizzazione 
unica presentata dalla mia 
assistita e le istanze incom-
patibili con questa». Su 
questo punto risulta inequi-
vocabile un passaggio in cui 
il Consiglio di Stato afferma 
che «le esigenze di tutela 
cautelare delle ragioni della 
ricorrente in primo grado 
paiono già adeguatamente 
salvaguardate dalle rima-

nenti previsioni della stessa 
ordinanza del Tar, le quali 
per converso si presentano 
corrette e quindi meritevoli 
di conferma». Questo si 
legge nel pronunciamento 
dei giudici massimo grado 
della giustizia amministrati-
va. «Il Consiglio di Stato – 
aggiunge Di Ciommo – ha 
dunque riconosciuto che le 
ragioni della ricorrente me-
ritavano e meritano tuttora 
di essere tutelate in sede 
cautelare, ma ha contestato 
al Tar della Basilicata, pe-
raltro solo parzialmente, le 
modalità con cui tale tutela 
è stata concessa». La delica-
ta materia delle fonti ener-
getiche rinnovabili è disci-
plinata in Basilicata dalla 
legge regionale n. 1 del 
2010, con la quale è stato 
approvato il Piear (Piano di 
indirizzo energetico am-
bientale regionale). © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Basilicata. Su 300mila potenziali beneficiari, 270mila hanno chiesto 
la card per lo sconto alla pompa  

Bonus benzina, domande boom  
Ma ora il Consiglio di Stato potrebbe bloccare tutto, su ricorso del 
Veneto 
 
POTENZA - È stato un 
successo, nonostante le pre-
visioni: sono circa 270mila, 
in una regione con 600mila 
abitanti e poco più di 
300mila potenziali benefi-
ciari, le domande presentate 
dai patentati lucani a Poste 
Italiane per ricevere la card 
bonus idrocarburi, che dà 
diritto a uno sconto sui ri-
fornimenti stimato per 
quest'anno in meno di 100 
euro (scheda a destra). La 
card è finanziata con l'in-
cremento delle royalty dal 
7% al 10% (quel 3% ag-
giuntivo destinato dalla leg-
ge sviluppo, la 99/09 ad a-
limentare il fondo per ridur-
re il prezzo dei carburanti 
per i residenti delle regioni 
interessate dalle estrazioni 
di idrocarburi). Il termine di 
presentazione delle istanze, 
fissato al 10 settembre e poi 
prorogato, è scaduto sabato 
scorso. Ma una spada di 
Damocle incombe: il Con-
siglio di Stato si pronuncerà 
il 4 ottobre sulla richiesta di 
annullamento della sospen-
siva emessa a luglio dal Tar 
Lazio, che accogliendo il 
ricorso della Regione Vene-
to ha sospeso l'efficacia dei 

provvedimenti attuativi del-
la ripartizione del bonus tra 
(Molise, Calabria, Puglia, 
Emilia Romagna, Piemonte, 
Marche, Basilicata. Il Vene-
to, regione dove non si e-
strae petrolio ma dove c'è il 
rigassificatore di Porto Viro 
(Rovigo), si è ritenuto in-
giustamente escluso. Così il 
ministero dello Sviluppo 
Economico, subito attivatosi 
per chiedere l'annullamento 
al Consiglio di Stato, ha de-
ciso di continuare a ricevere 
le domande per il bonus, 
arrivate numerose fino 
all'ultimo. «Una cifra supe-
riore alle nostre aspettative, 
con moltissime richieste di 
informazioni e accessi al 
nostro sito – dice il direttore 
generale per le Risorse mi-
nerarie ed energetiche del 
dipartimento Energia del 
ministero, Franco Terlizzese 
–. C'è stato interesse pure 
tra gli stranieri residenti, 
anch'essi ammessi al bo-
nus». La complessa mac-
china, partita il 4 luglio se-
condo una tempistica ben 
definita, consentirà ai mini-
steri dello Sviluppo e 
dell'Economia di erogare, 
tramite convenzione con 

Poste Italiane, ai maggio-
renni muniti di patente di 
guida (di qualsiasi categori-
a) residenti in Basilicata, 
attraverso una card prepaga-
ta, la somma per il 2011 di 
circa 90 euro. Se il Consi-
glio di Stato annullasse del 
tutto la sentenza del Tar 
dando via libera al bonus, i 
patentati lucani, dopo una 
veloce verifica sui dati, po-
trebbero ricevere la prepa-
gata nell'ultima decade di 
novembre. Dovranno quindi 
tornare in un qualsiasi uffi-
cio postale e chiedere l'atti-
vazione della carta, sulla 
quale sarà accreditato l'im-
porto previsto (operazione 
che sarà ripetuta negli anni 
successivi) e a gennaio po-
tranno utilizzarla per l'ac-
quisto di carburanti (di qua-
lunque genere) nei distribu-
tori abilitati al circuito Ma-
stercard. Il tutto, natural-
mente, tra la soddisfazione 
dei parlamentari lucani del 
Pdl per una misura che aiuta 
direttamente le popolazioni 
lucane, la cui terra è impor-
tante per coprire il fabbiso-
gno energetico nazionale- 
Ma ci sono perplessità per 
un sistema troppo macchi-

noso e l'eccessiva polveriz-
zazione di risorse sulla cui 
destinazione si sono regi-
strate le opinioni più diver-
se. Però il Consiglio di Sta-
to potrebbe anche annullare 
solo in parte la sentenza, 
consentendo il completa-
mento delle procedure di 
attivazione della card ma 
non l'erogazione dei fondi, 
che slitterebbe al prossimo 
anno. Così si avrebbe, Ra-
gioneria dello Stato permet-
tendo, il cumulo con il nuo-
vo bonus. Ma il Consiglio 
di Stato potrebbe anche va-
nificare tutte le aspettative, 
accogliendo la sospensiva 
del Tar Lazio. Tutto si fer-
merebbe in attesa del giudi-
zio di merito, fissato a mar-
zo 2012. Col rischio di una 
perdita di efficacia del de-
creto, problemi per i soldi 
già impegnati. Senza esclu-
dere un collegato alla Fi-
nanziaria che tolga ogni 
dubbio dirottando questi 
soldi tanto contestati. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Luigia Ierace 
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Le novità della riforma della legge obiettivo per le infrastrutture che 
sarà varata a ottobre  

Opere, referendum su dove farle  
Più risorse dai privati con i project bond e dalle banche 
 

iformare la legge 
obiettivo creando 
una struttura finan-

ziaria ad hoc per la gestione 
delle risorse pubbliche e per 
valutazione di fattibilità sui 
progetti, dare priorità alle 
opere ferroviarie, ai contrat-
ti di programma Anas e Rfi 
e al piano di piccole e me-
die opere per il Sud, rivede-
re la normativa con il decre-
to legge infrastrutture per 
favorire il partenariato pub-
blico-privato (ppp). È que-
sta la linea di intervento del 
governo per il settore infra-
strutturale Sul piano norma-
tivo la priorità dell'Allegato 
infrastrutture va alla rivisi-
tazione della legge obiettivo 
per dare maggiore snellezza 
alle procedure, per incenti-
vare strumenti come il ppp e 
per dare maggiore efficacia 
ed efficienza all'organizza-
zione dell'offerta. La propo-
sta è, in primo luogo, quella 
di creare un organismo par-
tecipato da istituzioni finan-
ziarie pubbliche e delegato 
all'ottimizzazione delle ri-
sorse pubbliche, ma soprat-
tutto alla verifica della fatti-
bilità dei progetti. Si pensa 

poi a rivisitare lo strumento 
della concessione, oggi le-
gato a una singola opera, 
introducendo ad esempio un 
sistema di gestione di vari e 
diversi interventi (interporti, 
porti, assi stradali e ferro-
viari). In questo caso viene 
data evidenza, nell'Allegato 
infrastrutture, allo strumen-
to della società di corridoio, 
per attuare un Ppp multi-
modale su un ambito territo-
riale ottimale che coinvolga 
lo stato, le regioni, i fondi 
Fas e i privati, con lo scopo 
di gestire porzioni di reti 
infrastrutturali. Concreta-
mente gli interventi di rilan-
cio della legge obiettivo, ma 
anche del Codice dei con-
tratti, passeranno per il de-
creto legge sulla crescita in 
fase di messa a punto (do-
vrebbe essere varato a metà 
ottobre) che conterrà un ap-
posito capitolo sulle infra-
strutture. Fra le diverse pro-
poste vi è ad esempio quella 
di appaltare infrastrutture 
sulla base di (almeno) pro-
getti preliminari «rafforza-
ti» (con la Via), ci sono 
quelle finalizzate all'emis-
sione di project bond da 

parte delle società di proget-
to, al coinvolgimento degli 
istituti finanziari fin dalla 
fase di offerta e all'introdu-
zione del referendum sulla 
localizzazione delle opere, 
sul modello francese. Sa-
rebbe confermata anche l'a-
brogazione della norma sul 
costo del personale, così 
come le disposizioni che 
attribuirebbero un ruolo di 
controllo sulle offerte ano-
male all'Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici, 
l'introduzione del «contratto 
di disponibilità», l'attribu-
zione di un extragettito Iva 
per gli interventi nel settore 
dei porti. Sul tema delle ri-
sorse la partita riguarda i 
4,9 miliardi di cui al fondo 
rotativo per le grandi opere 
che, si legge nell'allegato 
Infrastrutture, è intenzione 
del ministero di Matteoli 
destinare a lotti costruttivi 
di ferrovie e autostrade per 
2,1 miliardi, alla manuten-
zione stradale e ferroviaria 
per 600 milioni, alle metro-
politane per 200 milioni, 
alle opere per il Sud per 1,4 
miliardi e alla logistica e ai 
porti per 100 milioni. Dalla 

revoca dei mutui (che ri-
guarderebbe 43 opere) si 
ricaverebbero 3,7 miliardi 
che dovrebbero andare prio-
ritariamente a finanziare le 
opere ferroviarie e i contrat-
ti di programma Rfi e Anas. 
Più incerto è il quadro delle 
risorse non attivate dal Fon-
do infrastrutture (art. 43 del-
la legge 122/2010), per il 
quale il ministero ritiene 
«urgente conoscere quale 
sia la disponibilità residua». 
Una priorità riaffermata 
nell'allegato infrastrutture è 
quella del celere avvio del 
piano di piccole e medie 
opere per il Sud approvate 
da Cipe nel 2009. Dal punto 
di vista programmatico, in 
relazione alle intese con le 
regioni, il governo punta 
sullo strumento del Progetto 
organico territoriale come 
mezzo per misurare le prio-
rità e le esigenze territoriali, 
garantire coerenza con le 
azioni comunitarie e dare il 
quadro delle risorse. 
 

Andrea Mascolini 
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LA CRISI FINANZIARIA 

Nessuna risorsa in più per lo sviluppo 
opere e semplificazioni a costo zero 
E i ministeri si mobilitano per chiedere maggiori fondi o minori tagli 
 
ROMA — Infrastrutture e 
semplificazione. Sono que-
sti i «titoli » dei due prov-
vedimenti che il governo ha 
intenzione di varare per fa-
vorire la crescita. Ma sulle 
misure concrete non si va 
oltre i titoli e soprattutto 
non sembra che il governo 
sia intenzionato a mettere in 
campo risorse aggiuntive. 
Mentre si riorganizzano le 
schiere per l’ennesimo as-
salto alla diligenza: tra le 
oltre mille pagine degli al-
legati sulle «leggi plurien-
nali di spesa» al Def (Do-
cumento di economia e fi-
nanza) varato nei giorni 
scorsi, si affacciano una mi-
riade di richieste «preventi-
ve» in vista del varo della 
legge di Stabilità. Il ministe-
ro dello Sviluppo economi-
co chiede un incremento del 
20 per cento del budget, 
l’Ambiente 600 mila euro 
per gli animali in via di e-
stinzione , gli Interni per 
adeguamenti di software, i 
Trasporti lamentano i tagli 
per ferrovie e traffico aereo. 

Il vertice di ieri tra Berlu-
sconi e il ministro dell’Eco-
nomia Tremonti non ha di-
radato la nebbia sui provve-
dimenti che il governo ha 
intenzione di prendere per 
rispondere alle pressanti ri-
chieste degli organismi in-
ternazionali come l’Fmi e le 
agenzie di rating, per favori-
re la crescita che il prossimo 
anno è cifrata in un magro 
0,3 per cento. «Ottimo in-
contro», ha fatto sapere il 
Tesoro. Si accredita così 
l’ipotesi che la linea di 
Tremonti di un provvedi-
mento a «costo zero» sia 
passata. I due provvedimen-
ti dovrebbero infatti, alme-
no per ora, essere indirizzati 
a velocizzare i passaggi per 
la realizzazione di un’opera 
pubblica (accelerazione del 
varo da parte del Cipe e del-
le autorizzazioni da parte 
della Corte dei Conti), men-
tre resta in bilico la «defi-
scalizzazione» per le impre-
se private che partecipano 
alla realizzazione delle in-
frastrutture. L’altro provve-

dimento, relativo alla sem-
plificazione, conterrà una 
serie di misure per le impre-
se, dalle certificazioni agli 
adempimenti vari, sulle 
quali sta lavorando il mini-
stro Calderoli. Per il resto è 
solo il calendario a parlare. 
Per oggi al ministero dell'E-
conomia è previsto il terzo 
incontro (calendarizzato 
dalla scorsa settimana) tra 
governo, Abi, Confindustria 
e Rete imprese Italia (com-
mercianti, artigiani e pmi) 
per discutere sulle misure 
per lo sviluppo. E a questo 
appuntamento, così è stato 
concordato nei colloqui a 
Palazzo Grazioli, partecipe-
rà anche il sottosegretario 
alla presidenza del consi-
glio, Gianni Letta. Per do-
mani è previsto il seminario 
sulla valorizzazione e ven-
dita del patrimonio immobi-
liare, sempre al ministero 
dell'Economia, con la parte-
cipazione di enti locali e e-
sperti, al quale sarà presente 
anche il presidente del con-
siglio, Silvio Berlusconi. 

Già nella maggioranza si 
esprime disagio per il cam-
mino dei due provvedimen-
ti. «Ci sono solo i titoli», 
allarga le braccia un espo-
nente autorevole del Pdl e 
ancora niente risulta delle 
27 misure annunciate dallo 
stesso Berlusconi alcuni 
giorni fa. Le opposizioni 
mostrano preoccupazio-
ne.«Berlusconi e Tremonti 
sono indecisi a tutto. Di ver-
tice in vertice l’unica cer-
tezza è che il governo non 
ha messo in campo nessun 
provvedimento concreto per 
lo sviluppo », ha detto An-
tonio Misiani, membro della 
Commisione Bilancio alla 
Camera (Pd), secondo il 
quale «si parla generica-
mente di infrastrutture e 
semplificazione e di una i-
potetica crescita ma in real-
tà si rinvia continuamente a 
nuovi tavoli, seminari, fac-
cia a faccia e cene». 
 

Roberto Petrini 

 
Le misure 
PATRIMONIO  
Al lavoro per la cessione del patrimonio immobiliare dello Stato. E giovedì al seminario sarà presente anche Berlusconi. 
SEMPLIFICAZIONE  
Un nuovo provvedimento velocizzerà i principali adempimenti burocratici delle imprese. 
INFRASTRUTTURE  
Il decreto dedicato alle opere pubbliche dovrebbe servire a ridurre i tempi di approvazione di Cipe e Corte dei Conti. 
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Parma, il sindaco con le ore contate 
maggioranza in fuga dopo il blitz 
Vignali scaricato. Voci su altri politici nel mirino della procura 
 
PARMA — La lunga e tur-
bolenta notte del sindaco di 
Parma può avere un solo 
prologo: le dimissioni. Pie-
tro Vignali, dopo gli arresti 
per corruzione dell’asses-
sore e di diversi dirigenti 
comunali, tra cui il capo dei 
vigili, è stato ufficialmente 
scaricato anche dalla sua 
maggioranza. Il Pdl, in cui 
milita Giovanni Paolo Ber-
nini, finito in manette per-
ché lucrava sui pasti dei 
bambini all’asilo, ha deciso 
di staccare la spina. «C’è 
sfiducia. Gli arresti devono 
portare ad una riflessione su 
ciò che è bene per la città. 
Anche obiettivi a brevissi-
mo termine non sono perse-
guibili in una situazione di 
grave precarietà politica». A 
ruota lo ha seguito Parma 
Civica, movimento del sin-
daco: «Inutile proseguire il 
mandato». Vignali ha incas-
sato il colpo, è rimasto in 
silenzio e asserragliato fino 
a tardi nel suo ufficio senza 
rivolgere una parola a una 

città attonita. «Deve decide-
re» sussurra il suo portavo-
ce. In realtà il primo cittadi-
no un piano di riserva ce 
l’ha: sperare di rimandare il 
consiglio comunale in pro-
gramma domani e attendere 
venerdì, giorno in cui do-
vrebbero arrivare da Roma, 
confezionati da Gianni Let-
ta, i 50 milioni stornati 
dall’appalto della metropo-
litana mai andata in porto. 
Un risarcimento con cui 
l’ex pr di discoteche e 
commercialista lascerebbe 
la città con le casse un po’ 
meno disastrate. Il giochino 
è però stato rovinato da 
Francesco Arcuri, 29enne 
pidiellino del gruppo Ipp 
che ha rassegnato le dimis-
sioni da consigliere di mag-
gioranza togliendo così di 
fatto alla giunta i numeri per 
governare. Ora anche altri 
consiglieri sono pronti ad 
abbandonare. Il vicesindaco 
Paolo Buzzi ha provato a 
mediare cercando di rinvia-
re la seduta consiliare: «In 

piazza ci saranno gli indi-
gnati, temiamo per la nostra 
incolumità. C’è paura. 
Chiediamo di spostare la 
data». Ma i lavori sono stati 
confermati dal presidente 
dell’aula Elvio Ubaldi e i 
cittadini — per nove volte 
scesi a protestare davanti al 
municipio — saranno pre-
senti con fischietti, slogan e 
finte bare per il funerale 
dell’amministrazione: «Ci 
saremo comunque, ma sta-
volta per festeggiare la fine 
di questa giunta corrotta. 
Accoglieremo a braccia a-
perte il commissario prefet-
tizio». Commissario che il 
Pd chiede dal 24 giugno, 
giorno in cui per le tangenti 
sono finiti in manette i pri-
mi dirigenti nominati da 
Vignali. «Una situazione 
surreale. Sta trascinando la 
città nel baratro » tuona il 
centrosinistra. Un vortice 
che rischia di allargarsi an-
che dal punto di vista giudi-
ziario: altri politici della 
giunta sarebbero nel mirino 

delle Fiamme Gialle e, co-
me ha ricordato il procura-
tore, ci sono «nuovi reati 
riguardanti l’assessore in 
carcere quali l’abuso 
d’ufficio per aver cercato di 
togliere le multe al suoce-
ro». Tutti motivi che lascia-
no una sola via d’uscita: le 
dimissioni. Un addio che, 
ironia della sorte, si concre-
tizzerebbe proprio mentre 
va a sentenza il caso Bonsu: 
il ragazzo ghanese pestato 
dai vigili e al quale il primo 
cittadino non ha mai chiesto 
scusa. Si chiude così, dopo 
13 anni, fra mazzette e debi-
ti, l’esperienza civico-
berlusconiana dell’unica 
città capoluogo dell’Emilia 
Romagna gestita dal centro-
destra. Nella città di Verdi, 
con il Festival alle porte, è 
suonato il Requiem. 
 

Francesco Nani  
Giacomo Talignani 
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Lettere,commenti & idee 

Chi vuol svendere i monumenti 
 

aldi di fine stagione 
per paesaggio e pa-
trimonio artistico. 

Nell’Italia devastata dal ber-
lusconismo e dal secessioni-
smo leghista, impoverite 
non sono solo le nuove ge-
nerazioni, condannate alla 
disoccupazione o al preca-
riato perpetuo. Impoverito è 
lo Stato, cioè noi tutti, bor-
seggiati da chi governa il 
Paese svuotando il nostro 
portafoglio proprietario di 
cittadini e i valori di una 
Costituzione fondata sul be-
ne comune. Questa erosione 
del patrimonio e dei principi 
della Repubblica ha preso la 
forma della rapina. Rapina, 
letteralmente, a mano arma-
ta: armata dei poteri residui 
dello Stato, cinicamente u-
sati per smontare lo Stato e 
spartirsi il bottino. Nel 
grande (e irrealizzato) pro-
getto che si incarnò nella 
Costituzione del 1948, 
l’idea di un’Italia giusta, 
libera e democratica s’impe-
rnia sulla condivisione di 
beni comuni, intesi come 
proprietà di tutti i cittadini e 
garanzia di attuabilità del 
disegno costituzionale. Tali 
sono prima di tutto i beni 
del Demanio, elemento co-
stitutivo di uno Stato sovra-
no; tali sono i beni pubblici 
indirizzati a scopo di utilità 
sociale (per esempio per 
scuole, ospedali, musei); 
tale è l’ambiente e il pae-
saggio, scenario della nostra 
vita individuale e sociale e 
strumento di salute fisica e 
mentale (o di patologie); 
tale è il patrimonio artistico 
come memoria storica. Di 
qui l’articolo 9 della Costi-
tuzione, secondo cui «la 

Repubblica tutela il paesag-
gio e il patrimonio storico e 
artistico della Nazione», e 
deve farlo in modo identico 
dalle Alpi alla Sicilia. Es-
senziale alla legalità repub-
blicana, questo principio si 
lega ai «doveri inderogabili 
di solidarietà politica, eco-
nomica e sociale» (art. 2), al 
«pieno sviluppo della per-
sonalità umana» (art. 3), al-
la tutela della salute «come 
fondamentale diritto dell’in-
dividuo e interesse della 
collettività» (art. 32). Il be-
ne comune non comprime, 
ma limita i diritti di privati e 
imprese: alla proprietà pri-
vata deve essere «assicurata 
la funzione sociale» (art. 
42), la libertà d’impresa 
«non può svolgersi in con-
trasto con l’utilità sociale o 
in modo da recare danno 
alla sicurezza, alla libertà, 
alla dignità umana» (art. 
41). Contro questa architet-
tura di valori è in atto un 
feroce attacco. Smontando 
l’art. 41 si vuole una libertà 
d’impresa senza limiti: e 
dunque anche in contrasto 
con l’utilità sociale, anche 
se calpesta sicurezza, liber-
tà, dignità umana. L’in-
degna farsa del “federali-
smo demaniale” già devasta 
l’orizzonte dei beni comuni. 
Un esempio, Agrigento. At-
to I: il 4 agosto la Regione 
Sicilia annuncia che lo Stato 
ha ceduto alla Regione la 
Valle dei Templi, che divie-
ne «patrimonio dei sicilia-
ni». Atto II: il 31 agosto il 
sindaco mette all’asta la 
Valle dei Templi, con l’idea 
di «cederla ai privati, affit-
tarla a grandi multinaziona-
li, a griffe internazionali». 

Ma di chi erano i templi di 
Agrigento prima della “le-
gittima restituzione ai sici-
liani”? Erano di tutti gli ita-
liani, dai siciliani ai veneti; 
come le Dolomiti (ufficial-
mente valutate 866.294 eu-
ro) erano proprietà dei ve-
neti, ma anche dei siciliani. 
Lo spezzatino dei beni pub-
blici, ridistribuiti su base 
regionale o comunale per 
favorire il secessionismo 
leghista, svuota il portafo-
glio proprietario degli ita-
liani, ci rende tutti più pove-
ri. Massimo simbolo della 
cultura italiana della tutela è 
l’ordine del Real Patrimonio 
di Sicilia del 21 agosto 
1745, che simultaneamente 
impose la conservazione 
delle antichità di Taormina 
e dei boschi del Carpinetto 
ai piedi dell’Etna: prima 
norma al mondo in cui la 
tutela del paesaggio e quella 
del patrimonio artistico so-
no tutt’uno, secondo una 
linea che giungerà fino alla 
Costituzione. Eppure la Re-
gione «intende privatizzare, 
per far cassa, il patrimonio 
boschivo e forestale sicilia-
no » (La Sicilia, 23 agosto). 
In questa generale devasta-
zione, il depotenziamento 
delle Soprintendenze me-
diante il blocco delle assun-
zioni e il taglio dei fondi (ne 
ha scritto su queste pagine, 
l’8 settembre, Francesco 
Erbani) colpisce la tutela 
alla radice. Ma che cosa c’è 
da aspettarsi da un Ministe-
ro che ormai espressamente 
invita non a proteggere il 
paesaggio, ma a genufletter-
si davanti alle imprese? Lo 
dice chiaro e tondo un do-
cumento del 13 ottobre 

2010, che in materia di au-
torizzazione paesaggistica 
invita sfacciatamente i so-
printendenti a «pervenire ad 
espressioni di pareri la cui 
formulazione si configura 
come una prescrizione di 
buone maniere», evitando 
come la peste «pareri che 
siano in contrapposizione 
alle proposte progettuali». 
Esempio estremo di questa 
deriva (auto)distruttiva è, 
nella Toscana un tempo 
“rossa”, la vicenda di uno 
scavo archeologico a San 
Casciano in Val di Pesa. 
Importanti resti di edifici ad 
uso abitativo e agrario di età 
etrusca e romana, ancora 
inediti, sono emersi durante 
i lavori per l’estensione di 
uno stabilimento della mul-
tinazionale Laika Caravans. 
Fino a pochi anni fa una 
scoperta come questa a-
vrebbe comportato la salva-
guardia dei reperti in situ, e 
obbligato la ditta a spostare 
altrove i suoi capannoni. Ma 
il Comune (governato da 
una giunta di “sinistra”) ha 
adottato la cultura delle 
“buone maniere”, cioè della 
resa alle imprese, e ha stret-
to con Laika un accordo per 
sfrattare l’archeologia in 
favore dei capannoni, smon-
tando fattoria etrusca e villa 
romana per spostarle in un 
“parco archeologico” fasul-
lo che i comitati locali han-
no subito battezzato “arche-
opatacca”. Il modello è 
chiaro: si applica all’area 
archeologica lo scambio di 
volumetrie già previsto da 
perfidi codicilli del recente 
decreto sviluppo, il princi-
pio di «libera cubatura in 
libero Stato», secondo il 
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quale ogni terreno, anche 
inedificabile, è per sua natu-
ra dotato di una “capacità 
edificatoria” virtuale che 
può formare oggetto di di-
ritti, essere venduta o scam-
biata con nuove edificazio-
ni. Così, ha commentato Il 
Sole (24 agosto), «in nome 

della giustizia economica, 
sui terreni agricoli piombe-
ranno d’incanto milioni di 
euro di nuove cubature». 
Anche sui terreni archeolo-
gici, a quel che pare: basta 
rimontare i ruderi altrove, 
come assemblando matton-
cini Lego. Alla cultura della 

tutela si sostituisce il più 
volgare mercatismo parassi-
tario, e sfrattare gli Etruschi 
diventa una virtù. Interes-
sante principio: che anche i 
Templi di Agrigento, final-
mente “restituiti ai siciliani” 
a cui gli italiani li avevano 
rubati, possano essere 

smontati e trasferiti da una 
multinazionale, regalando ai 
“legittimi proprietari” qual-
che scampolo di “capacità 
edificatoria”? 
 

Salvatore Settis 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

L’analisi 

Welfare, gli aiuti non meritati 
 

er raggiungere il pa-
reggio di bilancio en-
tro il 2013 il governo 

si è impegnato a reperire fra 
i 16 e i 20 miliardi di euro 
tramite una riforma delle 
agevolazioni fiscali e 
dell'assistenza sociale. L'o-
biettivo è molto ambizioso e 
gli osservatori internaziona-
li sono scettici. Se vogliamo 
mantener fede all'impegno 
questa volta occorre inter-
venire sulle fondamenta del 
nostro welfare, e non sarà 
certo una passeggiata. La 
torta delle agevolazioni vale 
più di 100 miliardi di euro 
all'anno e si compone di un 
variegato insieme di dedu-
zioni e detrazioni. La torta 
dell'assistenza vale circa 60 
miliardi di euro fra indenni-
tà e sussidi a base non con-
tributiva: pensioni sociali, 
indennità di accompagna-
mento, integrazioni al mi-
nimo e così via. I due com-
parti riflettono una stratifi-
cazione storica di leggi e 
leggine spesso varate solo 
per compiacere questa o 
quella categoria. Vi sono 
dunque ampi margini per 
una razionalizzazione di-

stributiva capace di contri-
buire nel breve periodo an-
che al risanamento del bi-
lancio. Quale criterio segui-
re per una simile operazio-
ne? In Europa il principio 
ispiratore delle riforme in 
questo settore è il cosiddetto 
«universalismo selettivo». 
Tutti i cittadini devono po-
ter accedere a prestazioni ed 
agevolazioni sociali e fruire 
di trattamento uguale per 
situazioni uguali. L'univer-
salismo deve però essere 
accompagnato da chiare re-
gole di selezione in base al 
bisogno e in particolare alla 
mancanza di reddito. L'assi-
stenza sociale e in buona 
parte anche il welfare fisca-
le si giustificano solo nella 
misura in cui aiutano chi 
non ce la fa con i propri 
mezzi: è proprio la solida-
rietà nei confronti dei più 
vulnerabili che legittima l'u-
tilizzo del gettito fiscale 
(quello che gli scandinavi 
chiamano il «tesoro comu-
ne») senza contropartite 
contributive da parte dei 
beneficiari. Com'è triste-
mente noto, nel nostro Pae-
se ottenere un qualche sus-

sidio in caso di povertà è 
una vera e propria lotteria: 
dipende dal comune di resi-
denza, dalla discrezionalità 
degli uffici, dalla condizio-
ne occupazionale, dall'età e 
spesso dalle semplici «co-
noscenze». Invece di uni-
versalismo abbiamo il parti-
colarismo, spesso di marca 
clientelare. Per chi è pove-
ro, il sistema delle agevola-
zioni fiscali è completamen-
te irraggiungibile: non di-
chiarando reddito, gli indi-
genti sono tagliati fuori dal-
la spartizione della torta da 
100 miliardi. Laddove è 
prevista, la selettività in ba-
se alle risorse economiche 
dei beneficiari segue regole 
diverse e incoerenti a se-
conda delle prestazioni (il 
tutto senza contare l'evasio-
ne). Una situazione che 
produce vere e proprie as-
surdità distributive: il 24% 
delle pensioni sociali e il 
34% degli assegni familiari 
finiscono nelle tasche della 
metà più ricca della popola-
zione. Una seria riforma in 
direzione dell'universalismo 
selettivo non può che partire 
da misure sottrattive, che 

sopprimano agevolazioni 
immotivate e concentrino le 
risorse disponibili verso chi 
ha veramente bisogno. Cer-
to, le misure sottrattive do-
vranno andare di pari passo 
con la lotta all'evasione e 
con misure fiscali che ac-
crescano la progressività e 
l'equità del prelievo. Come 
procedere? Sul tappeto ci 
sono già analisi e proposte 
molto approfondite. Presso 
il ministero dell'Economia 
ha concluso i lavori una 
commissione sulle agevola-
zioni; l'Istituto per la ricerca 
sociale di Milano presenterà 
domani un articolato proget-
to sull'assistenza sociale. 
Ciò che serve è un corag-
gioso lavoro politico di me-
diazione, comunicazione, 
persuasione. Senza riforme 
possiamo scordarci il pa-
reggio di bilancio e conti-
nueremo ad avere un welfa-
re generoso con i forti e 
quasi assente per i deboli. 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Maurizio Ferrera 
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